Chicco,   Jfeurizio 

Gli  ideali  psicologici  di 
Euripide  nell' "Ippolito" 


L 


bOTT.  HACJKIZIO  CHICCO 

e? — ^— ^ 


Gli  Ipeali  Psicologici 
pi  euripipe 

NELI^'  "  IPPOLITO,, 


KOMA  -  MILANO 

SOCIETÀ    EDITRICE    DANTE    AUGHIERI 
i>i 

ALBRIQHI,  SEGATI  &  C. 
1907 


\ns37 


5ANSEVERO 

STABIl-lMEN'TO   TIPOGRAFICO   MINUZIAKO   DI    EMIMO   DOTOl^l 
^907 


PREFAZIONE. 

Queste  note,  di  cui  una  parte  già  ebbe  V  onore 
di  essere  pubblicata  nella  ricista  Arte  e  Scienza 
di  Genova  (febbraio-marzo  1904),  mirano  a  dimo- 
strare quello  che  con  evidenza  di  espressione  il 
Jebb  definì  il  romanticismo  di  Euripide. 

Avendo  raccolto  tuffo  l'animo  e  In  niente  in  uno 
studio  appassionato  dell'  intiera  opera  del  sommo 
tragico  greco,  mi  è  sembrato  che  fosse,  opera  non 
inutile  —  malgrado  i  lucori  magistrali  del  Patin, 
del  Decharme,  del  Verrai,  del  Nestle,  del  Geffclien 
e  d' altri  riputati  scrittori  ~  mettere  in  luce  que- 
st' aspetto  meno  esplorato  del  Teatro  Euripideo. 

L' intento  mi  sia  attribuito  a  culto  ed  ammira- 
zione, non  a  superbia. 

Siiu  Severo,  novembre  l'JOO. 

n.  e. 


I. 

La  donna  e  1'  amore  nella  tragedia  greca. 

Nella  rappresentazione  dell'  amore  i  sommi  tra- 
gici greci,  e  specialmente  Eschilo  e  Sofocle,  furono 
portati  a  seguire  ciascuno  un  ideale  proprio  che 
poco  0  nulla  ha  di  comune  con  quello  predominante 
nel  teatro  moderno.  Oggi  il  nodo  dell'  azione  è 
quasi  sempre  un  intrigo  amoroso  a  baso  di  adul- 
terio, con  una  tendenza  progressiva  alla  glori- 
ficazione dell'  amor  libero,  e  il  pubblico  non  esce 
sodisfatto  dallo  spettacolo,  se  non  ha  pianto  e  tre- 
pidato per  una  coppia  di  amanti,  che  il  destino 
trascina  a  congiungersi  al  di  sopra  di  ogni  legge 
umana.  Nella  tragedia  greca  gli  autori,  quindi  pre- 
sumibilmente anche  il  pubblico,  mostrano  di  non 
avere  neppure  lontanamente  una  simile  concezione 
della  vita  e  dell'  amore. 

Se  noi  cerchiamo  di  darci  ragione  di  questo  feno- 
meno,   ci    accorgiamo   facilmente  che  le  cause  di 
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un  cosi  profondo  contrasto,  a  parte  la  peculiare 
differenza  dell'  indole  e  del  carattere  dei  tragici 
greci,  va  ricercata  soprattutto  nelle  condizioni  eti- 
che e  sociali  del  tempo.  Ed  un  rapido  esame  di 
esse  servirà  a  gettare  le  basi  ad  un  retto  criterio 
di  giudizio  della  tragedia  greca. 

Anzitutto  il  teatro  d' allora  non  era  considerato 
semplicemente  come  un  luogo  di  piacevole  e  leg- 
giero trattenimento,  ma  come  nobile  palestra  dove 
concorrevano  i  poeti  greci  d' ogni  stirpe  e  d'ogni 
età  a  dar  libera  prova  del  loro  ingegno,  pur  rice- 
vendo dallo  Stato,  a  cui  spettava  la  cura  dei  con- 
corsi, il  meritato  premio  (').  E  (questo  freno  e 
questa  sorveglianza  della  Nazione  non  rinviliva  o 
soffocava  il  loro  gonio  (come  oggidì),  ma  era  sti- 
molo alla  creazione  di  capolavori  che  tuttora  sono 
modelli  d' arte  insuperati.  Al  teatro  accorreva  in 
folla  il  fiore  della  Grecia,  non  solo  a  dar  prova 
di  se,  ma  anche  a  giudicare  dell'  opera  altrui  con 
giusto  intelletto  d' amore  e  con  una  coscienza  al- 
tissima della  propria  missione.  Ognuno  dei  giu- 
dici —  e  tutto  il  pubblico  immenso  era  giudice  — 
sapeva  che  col  suo  voto  consacrava  una  fama  non 
solo  di  i^u'  ora  o  di  una  città,  ma  di  tutto  il  po- 
polo   greco,    e    per   sempre.  Quindi  nessuna  delle 


(')  Neil'  Attica  1'  ordinatore  dei  concorsi  tragici  per  le 
grandi  feste  Dionisiache  era  l'arconte  eponimo,  per  le  feste 
Lenee  era  1'  arconte  re. 


svdgliatezze  d'  oggi  ;  nessuna  incompetenza  o  ma- 
levolenza di  giudici  ;  nessuno  scetticismo.  Tutti 
vibravano  di  entusiasmo  per  le  memorie  gloriose 
del  passato  e  per  gli  ideali  balenanti  nel  futuro 
della  patria  diletta,  e  andavano  a  giudicare  l'opera 
d'  arte  alla  stregua  della  parte  di  cuore  della  na- 
zione che  in  esse  palpitava.  Ed  il  cuore  della 
Grecia  era  il  più  generoso  e  il  più  perfetto  che 
abbia  mai  pulsato  fra  i  popoli.  Nei  giorni  solenni 
delle  rappresentazioni  passava  nell'  aria  come  un 
soffio  di  altissima  poesia  :  le  anime  erano  più  vi- 
branti e  i  cuori  pronti  ad  aprirsi  alle  impressioni 
più  elette,  colpiti  dalle  parole  del  poeta  che  echeg- 
giavano nel  sacro  luogo  inspirate  ai  nobili  ideali 
di  virtù,  di  patria  e  di  libertà.  Nel  drama  erano 
svolti  i  grandi  problemi  della  vita,  cosicché  la 
tragedia  —  particolarmente  con  Eschilo  e  So- 
focle —  era  non  soltanto  un'alta  scuola  di  Elle- 
nismo, ma  anche  di  morale,  nel  più  largo  signi- 
ficato della  parola  ('). 

Inoltre  la  tragedia  era  una  delle  forme  del  culto 
pubblico,  specialmente  nell'  età  classica  (sec.  V  e 


(')  Rispetto  ai  concetti  di  virtù,  di  libertà,  di  morale,  ecc. 
presso  i  Greci,  è  inutile  dimostrare  in  quanto  diSeriscano 
dal  significato  moderno  delle  parole  stesse  dopo  le  esau- 
rienti trattazioni  del  Wiedeburg,  del  Decharme,  del  Nestle 
e  le  geniali  osservazioni  del  Nietzsche  {Geburt  der  Tra- 
gOdie.  3  auf.  1894). 
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IV  av.  Cr.),  e  come  atto  pubblico  di  religione  ve- 
niva rappresentata  in  luoghi  sacri.  Solamente  più 
tardi,  dopo  i  tempi  di  Alessandro,  cominciò  a  di- 
ventare —  per  la,  forza  naturalo  delle  cose  —  un 
divertimento  organizzato  dal  capo  di  una  Com- 
pagnia Drammatica,  e  pagato  sovente  dalla  pri- 
vata liberalità  ;  ma  anche  in  questo  tempo  con- 
servò qualche  tratto  del  carattere  religioso  primi- 
tivo. Per  questo  motivo  i  soggetti  dei  drami  classici 
erano  sempre  ricavati  dalle  leggende  eroiche  e 
mitologiche,  che  formavano  la  parte  sacra  delle 
tradizioni  nazionali  del  popolo  Ellenico,  e  la  tra- 
gedia non  poteva  far  dimenticare  per  un  istante 
sulla  scena  la  presenza  degli  Dei  senza  venir 
meno  alla  propria  funzione. 

E  qui  si  presenta  un  altro  motivo  che  serve 
pure  a  spiegare  la  parte  ben  diversa  assegnata  al- 
l' amore  nel  drama  antico  e  nel  moderno.  Il  Cri- 
stianesimo capovolgendo,  per  così  dire,  le  nozioni 
fondamentali  di  Dio,  patria  e  umanità,  le  teorie 
dell'  etica,  l' intuizione  della  vita  e  del  mondo 
trasformò  e  allargò  necessariamente  il  campo  della 
dramatica,  che  nel  giuoco  delle  passioni  e  nei 
traviamenti  del  cuore  trovò  nuova  materia  per  in- 
teressanti situazioni  imperniate,  almeno  in  origine, 
sui  concetti  del  castigo  o  della  redenzione.  Col 
fiorire  del  Cristianesimo  l' importanza  del  fatto 
esteriore  e  oggettivo  si  perdette  innanzi  alle  cir- 
costanze spirituali  e  psicologiche  in  cui  il  fatto  si 
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svolge;  poiché  lo  studio  principale  fu  rivolto  a 
dipingere  le  idee,  assai  più  che  le  cose.  «  Ce  que 
nous  appelons  proprement  amour,  osserva  lo  Cha- 
teaubriand, parmi  nous  est  un  sentiment  dont 
1'  antiquité  a  ignoré  jusqu'  au  nom  ;  ce  n'  est  que 
dans  les  siècles  modernes  qu'  on  a  vu  se  former 
ce  mélange  des  sens  et  de  l' àme  ;  et  e'  est  en- 
core  au  Christianisme  que  1'  on  doit  ce  sentiment 
perfectionné  (')  ».  Ed  invero  il  culto  della  donna, 
anche  nelle  età  più  remote  della  civiltà  di  Mi- 
cene, non  è  assai  spesso  che  una  trasformazione 
larvata  della  gelosia  degli  Orientali,  come  il  gi- 
neceo non  è  che  un  ricordo  dell'  harem. 

Infine  un'  ultima  causa  si  trova  considerando 
l' infelice  condizione  in  cui  viveva  la  donna  greca 
del  "V  secolo  av.  Cr.,  specialmente  in  Atene  e 
nelle  colonie  Ioniche  dell!  Asia  Minore  (*)  ;  condi- 
zione, del  resto,  per  nulla  strana  se  la  confron- 
tiamo con  quella  della  donna  in  tempi  assai  più 
vicini  a  noi,  e  su  cui  ha  indubbiamente  molti  punti 
di  vantaggio.  In  queste  regioni  di  civiltà  greca 
essa  conduceva  una  vita  ritiratissima  ;  la  casa  era 
l'unico  suo  campo  d'azione:  per  riempire  la  sua 
vita  non   aveva  nulla  di  elevato  e  la  sua  educa- 


(')  Chateaubriand.  Genie  du  Christianisme.  Pnrt.  1, 
liv.  3,  chap.  premier. 

(')  Presso  gli  Eoli  invece  la  donna  prendeva  parte  attiva 
alla  vita  sociale,  dove  trovava  modo  di  spiegare  un  ca- 
rattere morale  notevolissimo  e  tutto  suoi 
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zioné  veniva  regolata  secondo  principi  fissi  e  im- 
mutabili, che  ne  limitavano  la  coltura  intellettuale. 
Se  la  fanciulla  apparteneva  a  famiglia  distinta,  era 
esercitata  in  studi  sommari  di  lettura,  di  scrittura, 
di  calcolo  o  in  lavori  d' ago.  L' insegnamento 
della  musica  e  della  danza,  che  costituiva  la  se- 
conda parte  della  sua  istruzione,  aveva  solo  uno 
scopo  religioso,  cioè  doveva  servire  soltanto  per 
addestrarla  a  suonare  e  a  cantare  nello  teorie  o 
processioni  e  in  poche  altre  solennità  sacre  agli 
Dei;  In  generalo  la  giovinetta,  specialmente  fuori 
d'  Atene,  non  sapeva  ne  leggero  né  scrivere, 
essendo  la  sua  istruzione  molto  trascurata.  Dive- 
nuta donna,  tutte  le  sue  cure  domestiche  si 
riducevano  a  mettere  in  pratica  alcune  norme 
suir  assistenza  da  prestare  ai  bambini  e  sulla 
sorveglianza  da  esercitare  sulle  serventi.  Essa  era 
tenuta  come  in  una  infanzia  perpetua  :  nubile,  non 
trovava  nessuna  protezione,  nessuna  garanzia  presso 
le  leggi  ;  sposa,  era  sacrificata  dal  pregiudizio 
sociale  e  dall'  inesorabilità  di  leggi  stranissime. 
Poiché  il  cittadino  Ateniese  non  prendeva  moglie 
por  avere  al  fianco  una  fida  compagna  nel  cam- 
mino della  vita,  ma  per  compiere  un  dovere 
verso  lo  Stato  e  per  provvedere  alla  sua  tranquil- 
lità (').  «  C  est  moins  la  femme  qu'  on  rcspectait 


(})  Il  celibato  era  proibito  in  Grecia.  Una  legge  Ateniese 
colpiva  i  celibatari  coli' ineleggibilità  alle  pubbliche  carir 
che.  Inoltre   Platone  ripete  spesso  nelle  sue  leggi  che  il 
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dans  la  femme,  que  la  saintoté  de  la  faraille  et 
r  intogrité  do  la  race  (')  ».  La  costituzione  della 
famiglia  greca  primitiva  era  esclusivamente  reli- 
giosa :  essa  era  solidamente  appoggiata  sopra  certe 
credenze,  ma  per  nulla  sull'amore.  Ogni  famiglia 
si  considerava  come  il  santuario  di  una  divinità 
particolare,  di  cui  il  focolare  era  il  simbolo  visi- 
bile, e  il  marito  era  il  sacerdote.  Cosi  la  maggior 
parte  dei  matrimoni  si  riducovano  —  dice  il  Fou- 
gères  —  «  à  des  arrangements  de  familles,  où  l'in- 
clination  personelle comptait  pour pende  chose  (')  ». 


cittadino,  il  quale  non  abbia  contratto  matrimonio  prima 
di  35  anni,  dev'  essere  sottoposto  a  una  ammenda  annuale 
di  lOf)  dramme  e  non  può  pretendere  dai  giovani  i  segni 
di  rispetto  dovuti  ai  vecchi.  CtV.  G.  Notor,  La  fniime  dans 
V  antiquiié  Grecque.  Paris,  Laurens  1901. 

(';  A.  FouiLLÉE,  La  philosophie  de  Socrate.  Paris,  La- 
drange  1874.  La  formola  sacramentale,  pronunziata  nel- 
l'atto del  matrimonio,  lo  diceva  espressamente  :  ^ratSwv  Siti 
àoÓTw  YVTiiwv,  per  la  generazione  di  figli  legittimi.  Le 
virtù  canoniche  della  donna  dovevano  essere  la  fecondità 
e  la  castità.  Se  1'  unione  era  sterile  per  causa  della  donna, 
questa  poteva  essere  ripudiata  ;  se  per  causa  del  marito, 
un  fratello  o  il  più  stretto  parente  dovevano  sostituirlo  per 
impedire  1'  estinguersi  del  lignaggio.  E  la  donna  adultera 
era  punita  di  morte  dal  marito  soltanto  per  il  fatto  che 
la  santità  del  focolare  era  stata  violata  da  un  profano.  Cfr. 
FusTEL  DB  CouLASGE,  La  cité  antique  e  Ch.  Leveque, 
Revue  des  deux  mondes,  T.  LXXI. 

(■')  FouGÈRES,  La  vie  ptiblique  et  privée  dex  Greca  et 
des  Romains.  Paris,  Hachette  1894,  pag.  107. 
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In  questo  modo  non  potevano  certo  nascere  fra  i 
coniugi  la  reciproca  stima  e  la  confidenza.  «  Non 
è  vero,  Clitobulo,  esclama  Socrate,  che  tua  moglie 
non  era  che  una  fanciulla  quando  1'  hai  sposata, 
e  che  non  aveva  ancora  veduto  né  inteso  quasi 
nulla?....  Non  è  dunque  maraviglia  che  essa  non 
sappia  né  ciò  che  conviene  dire,  né  ciò  che  con- 
viene fare.  E  tuttavia  v'  é  alcuno  con  cui  meno 
ti  confidi,  che  con  tua  moglie?  —  Nessuno  !  —  V^'è 
alcuno  con  cui  tu  meno  discorra  che  con  lei?  — 
Quasi  nessuno  —  (')  ». 

D'altronde  l'Ateniese,  abituato  ai  discorsi  del- 
l'agorà, alle  discussioni  sottili  dei  suoi  filosofi  e 
dei  sofisti,  alla  vita  intensa  di  una  città  dove  l'in- 
telligenza regnava  da  sovrana,  come  poteva  dopo 


(')  Senofonte,  Economie.  Ili,  §  12  e  segg.  —  Contro 
lo  stato  di  avvilimento  e  di  abbandono  in  cui  la.  donna 
era  lasciata  protestò  Socrate  con  tutta  la  t'orza  della  sua 
coscienza.  Difatti  Senofonte,  il  discepolo  diretto  di  So- 
crate, ci  presenta  più  innanzi  nell'  Economico  (VII,  26)  il 
personaggio  di  Iscomaco,  il  quale  sostiene  che  la  donna 
è,  al  pari  dell'  uomo,  dotata  di  intelligenza,  di  memoria  e 
di  attenzione.  In  tal  modo  Socrate  sperava  di  purificare 
r  amore  e  di  volgere  a  profitto  della  virtù  le  abitudini 
viziose  dei  contemporanei  ;  ma  Iscomaco,  questa  perla  di 
marito,  dovette  sembrare  una  rarità  o,  per  dir  meglio, 
una  novità  agli  Ateniesi  di  quell'  epoca,  e  il  sogno  del 
filosofo  non  poteva  essere  e  restare  che  un'  utopia.  La 
corruzione  era  troppo  sapiente,  troppo  gradita  e  quindi 
irrimediabile . 
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un  discorso  di  Lisia,  una  tragedia  di  Sofocle,  un 
dialogo  di  Platone  compiacersi  della  compagnia 
della  moglie  ?  Poiché  l' ingegno  nativo  della  donna 
greca  si  era  quasi  atrofizzato  per  mancanza  di  ali- 
mento e  di  coltura  o  era  deviato  a  scopi  meno 
alti,  onde  essa  era  condannata  ad  una  parte  quasi 
insignificante  nella  società  in  cui  viveva.  Che  più? 
Persino  là  dove  meno  difficile  le  sarebbe  stato  il 
trionfo  per  le  naturali  grazie  del  suo  sesso  ella  si 
trovava  di  fronte  a  invincibili  rivali  :  le  cortigiane  e 
le  etere.  Queste,  seducenti  per  grazia  e  per  coltura, 
specialmente  all'  epoca  di  Pericle,  occupavano  un 
posto  rilevantissimo  nella  vita  Ateniese,  frammi- 
schiandosi ai  poeti,  ai  filosofi,  ai  guerrieri.  Per  lo 
più  erano  straniere  o  liberta,  che  si  ridevano  del- 
l' onor  civile  di  cui  tanto  si  mostravano  superbe 
le  vere  Ateniesi,  godendo  la  giovinezza,  l' amore 
e  il  successo  di  pazze  ammirazioni  presso  i  cor- 
teggiatori. E  quando  negli  scrittori  Ionici  o  Attici 
si  legge  di  fanciulle  che  prendono  parte  ai  festini 
dell'  uomo,  e  la  cui  dimora  vien  salutata  dal  xójjioc 
—  l'allegro  corteo  dei  bevitori  —  bisogna  natu- 
ralmente intendere  che  si  tratta  di  etère:  una  li- 
bera figlia  di  Atene  avrebbe  tradito  i  doveri  della 
sua  nascita,  se  si  fosse  data  a  questo  genere  di 
vita.  «  Noi  abbiamo,  dice  Demostene,  delle  corti- 
giane per  i  nostri  piaceri,  dello  etere  per  dividere 
il  nostro  letto,  delle  spose  per  tenere  in  cura  le 
nostre  case  e  darci  figli  legittimi.  »  Essendo  cosi 
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limitata  la  cerchia  dell'  azione  domestica  e  civile 
della  donna,  essa  ben  avrebbe  potuto  nell'  educa- 
zione dei  figli  trovare  una  degna  occupazione  per 
riempire  il  vuoto  della  sua  esistenza  ;  ma  anche 
la  prole  era  assai  per  tempo  sottratta  alle  cure 
materne  per  essere  affidata  allo   Stato. 

La  donna  pertanto  esclusa  dalla  confidenza  del 
marito,  costretta  a  rinunciare  alle  gioie  più  soavi 
della  famiglia,  priva  del  conforto  di  una  religione 
che  facesse  appello  alla  delicatezza  )iaturale  del 
suo  senso  morale  ('),  che  cosa  poteva  fare  ?  Non 
sapendo  come  passare  le  lunghe  ore  del  giorno 
entro  la  ristretta  cerchia  delle  domestiche  pareti, 
in  un  ritiro  forzato  da  ogni  pubblico  spettacolo, 
le  migliori  si  davano  alle  cure  della  casa,  cioè  a 
lavare,  a  tessere  e  a  ricamare,  insomma  a  tutti  i 
piccoli  lavori  domestici  che  stancano  il  corpo  senza 
occupai-e  molto  la  mente  :  altre  invece  per  la  na- 
tiva finezza  dell'  intelligenza  erano  naturalmente 
portate  alla  curiosità,  al  pettegolezzo,  alla  maldi- 


(*)  Sarebbe  assurdo  immaginare  una  donna  greca  cbe 
cercasse  un  conforto  alle  sue  pene  nella  preghiera  e  nel- 
l'adorazione degli  Dei,  i  quali,  per  contro,  dovevano  forse 
apparire  al  suo  sguardo  più  duri  dello  stesso  marito.  Non 
era  forse  Giove,  il  Dio  supremo,  in  continua  lite  con  Giu- 
none V  D'altra  parte  neanche  le  Dee  parevano  peccare  per 
troppa  tenerezza  :  le  loro  divine  mani  non  erano  fatte  per 
asciugare  le  lacrime  delle  supplicanti  e  la  loro  vita  non 
era  in  ogni  caso  un  eccitamento  alla  virtù. 
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cenza;  altre  infine  erano  spinte  a  procurarsi  uno 
svago  nella  cura  sapiente  e  raffinata  della  propria 
persona,  profondendo  il  denaro  nel  lusso  di  splen- 
didi abbigliamenti  che  no  solleticavano  la  vanità 
e  ne  accrescevano  la  frivolezza.  A  questo  si  ag- 
giunga una  rara  abilità  nell'  arte  del  dissimulare 
che  le  faceva  rivolgere  «  à  de  dangereux  en- 
fantillages  ;  elles  devenaient  artificieuses,  elles 
avaient  des  défauts  d' écoliers,  le  goùt  des  ca- 
chotteries,  des  intrigues,  des  relations  clandestines, 
des  commérages,  des  petits  complots  domesti- 
ques  (')  ». 

Per  tutte  questo  ragioni  si  comprendo  corno 
1'  amore  nel  teatro  greco  non  potesse  offrire  quella 
varietà  di  situazioni  che  sono  la  caratteristica  prin- 
cipale della  dramatica  moderna. 

Ma  neanche  l'amore,  come  l'intendevano  i  Greci 
ai  tempi  di  Eschilo,  non  formava  argomento  di 
spettacoli  teatrali.  «  Chez  Eschyle,  à  vrai  dire, 
s' il  y  avait  des  héro'ines,  il  n'  y  avait  point  de 
femmes  ;  la  nature  féminine,  dans  sa  delicatesse 
et  ses  contradictions,  échappait  à  cot  art  dithyram- 
bique,  qui  visait  constamment  à  la  grandeur  ot  à 
la  force  (')  ».  Non  parliamo  quindi  di  Eschilo  che, 
e  nelle  azioni  e  nei  personaggi,  tiene  della  gran- 


(')  M.  Ckoiset,  Jlistoire  (le  la  littérature  gi-ceque.  Paris, 
Thorin  1891,  (T.  Ili,  pag.  835). 
(-)  M.  Croiset.  Op.  vìi.  pag.  2(j3. 
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diosità  biblica  ;  ma  neppure  Sofocle,  che  ben  a 
ragione  fu  chiamato  il  dramaturgo  del  carattere 
umano,  ci  presenta  in  nessuna  delle  sue  tragedie 
la  storia  di  una  passione  femminile  che  sia  prin- 
cipio e  movente  di  tutta  l' azione.  Quando  Sofocle 
vuole  attirare  la  nostra  attenzione  sopra  l' eroina 
del  suo  drama,  getta  su  di  lei  una  luce  cosi  du- 
ramente viva  che  i  suoi  lineamenti  ci  appariscono 
troppo  marcati  e  troppo  virili.  Antigone,  questo 
essere  cosi  elevato  e  cosi  nobilmente  aifettuoso, 
rappresenta  l' abnegazione  spinta  fino  al  sacrifizio 
della  vita,  ma  non  la  passione  femminile  che  strugge 
e  consuma;  la  grand'  anima  della  fanciulla  ribocca 
di  tenerezza  verso  Polinice,  ma  a  quest'  affezione 
fraterna  è  commista  una  religiosa  pietà  verso  i 
morti,  una  sacrosanta  concezione  del  dovere  che 
sono  di  un  ordine  superiore,  e  tutta  la  tragedia 
si  svolge  sul  tema  fondamentale  che  è  la  lotta 
degli  interessi  e  delle  necessità  dello  Stato  coi 
diritti  e  doveri  della  Famiglia.  E  nelle  Trachinie, 
dove  si  descrive  la  gelosia  di  Deianira,  ci  ti-o- 
viamo  dinnanzi  a  una  donna  che  si  sente  olfesa 
nella  sua  dignità  e  nei  suoi  diritti  di  sposa,  ma 
non  ad  un'  amante  sospirosa  di  carezze  e  fremente 
di  desiderio.  Iole,  la  giovane  e  bella  fanciulla 
d'  Ecalia,  che  è  la  causa  involontaria  delle  orri- 
bili sciagure  che  colpiranno  la  casa  d' Ercole, 
sfiora  leggermente  la  tragedia,  come  anima  afllitta 
e  stanca,  passando  sulla  scena  fra  il  gruppo  delle 
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paptive  senza  profferire  neppure  un  accento  ('). 
Lo  stesso  risorbo  mantiene  Sofocle  nelle  altre 
tragedie,  dove  gli  occorra  dipingere  la  più  grande 
delle  passioni  :  1'  amore. 

Bisogna  quindi  giungere  fino  ad  Euripide  per 
trovare  un  poeta  il  quale,  rompendo  audacemente 
le  tradizioni  del  teatro  tragico,  assegni  alle  donne 
una  parte  nuova  nei  suoi  drami  scegliendo  a  pre- 
ferenza quegli  argomenti  che  meglio  si  prestano 
alla  pittui'a  delle  passioni  e  delle  miserie  umano. 
«  C  est  lui,  on  peut  le  dire,  qui  a  le  premier 
porte  sur  la  scène  grecque  l' image  de  1'  amour 
tragique  et  des  orages  qu' il  soulève  dans  l'àme 
humaine  C)  »,  o  questo  carattere  patetico  si  trova 
prevalente,  forse  più  che  in  ogni  altra  tragedia, 
neir  Ippolito,  in  cui  Euripide  ha  dramatizzato  una 
passiono  peccaminosa. 

È  pur  vero  che  esistono  alcuni  frammenti  di 
una  Fedra    attribuita    a    Sofocle  (•'),  nella    (^ualo 


(')  A  questo  proposito  giustamente  osserva  il  Masque- 
ray,  che  d'ordinario  le  figure  secondarie  delle  tragedie  di 
Sofocle  conservano  «  une  attitude  plus  harmonieuse,  leur 
visage,  leurs  gestes,  noyès  dans  la  penembre,  gardent  une 
discrétion  cliarmante  qu'  elles  perdraient  peut-ètre  si  nous 
les  voyons  plus  distinctement  » .  Cfr.  P.  MA8QUERAY,^mc/- 
pide  et  les  femmes.  Revue  des  études  anciennes,  1903,  T.  V.'2. 

(-)  M.  CuoisKT,   ()p.  cit.   pag.  I522. 

(■')  CtV.  Hiiii.KR,  de  Sopii.  Pliaedra  et  de  Kitrip.  Ilipp. 
priore.  Bonn  1864;  Wklkbr,  die  (jriecti.  Tnujodien  pp. 
39 i,  lOa  ;  Nauck,  frtrjin.  ecc. 
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si  tratta  lo  stesso  argomento  svolto  da  Euripide, 
cogli  stessi  personaggi  di  Fedra,  di  Ippolito  e  di 
Teseo.  Ma  da  questi  frammenti  difficilmente  si 
potrebbe  precisare,  dice  il  Balsamo  ('),  quale  fosso 
il  carattere  di  Fedra  ;  possiamo  soltanto  affermare 
che  essa  confessava  dinanzi  ad  un  coro  femminile 
la  propria  passione  in  una  maniera  temperata  giu- 
dicando cosa  conveniente  il  tacere  colle  donne  ciò 
che  per  la  donna  riesce  turpe  ;  e  che  riportava 
alla  volontà  divina  la  propria  passione,  come  de- 
stino inevitabile  della  sua  relazione  col  figliastro. 
Della  calunnia,  della  morte  nulla  sappiamo  e  nulla 
possiamo  inferire  :  quindi  rimane  del  tutto  oscuro 
il  punto  principale  e  più  interessante,  se  cioè  essa 
direttamente  o  a  mezzo  della  nutrice  facesse  co- 
noscere a  Ippolito  la  propria  passiono.  Tuttavia 
considerando  la  natura  dei  vari  personaggi  messi 
sulla  scena  da  Sofocle  —  il  poeta  delle  volontà 
forti,  delle  coscienze  chiare,  delle  anime  nobili  e 
decise  —  ci  pare  più  ragionevole  vedere  nei  pochi 
tratti  di  questa  donna  [fragm.  14,)  un  carattere 
ideale  che,  secondo  l' ipotesi  forse  alquanto  arri- 
schiata del  Kalkmann,  dovette  perfino  servii'e 
come  modello  a  Euripide  per  rifondere  e  miglio- 
rare l' Ippolito  velato,  che  è  il  titolo  dato  alla  prima 


(')  Euriptdes  Hippolytos  con  introd.  comm.  ed  appen- 
dice critica  di  Augusto  Balsamo.  B.  Seeber,  Firsnze  1890- 
1900,  (parte  II,  52). 
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edizione  della  tragedia  (').  Adunque  il  primo  in- 
dirizzo al  realismo  e  al  razionalismo  venne  dato 
da  Euripide;  a  lui  va  attribuita  l'ardita  innova- 
zione che  nella  pittura  delle  passioni,  ossia  del 
pathos,  faceva  consistere  l' elemento  principale  e 
quasi  unico  della  tragedia. 

Certo  il  poeta  deve  aver  rivolto  al  boi  sesso 
una  gran  parte  del  suo  studio  e  della  sua  poetica 
immaginazione.  In  quasi  tutte  le  sue  tragedie  la 
donna  vi  rappresenta  la  parte  più  importante  ;  le 
azioni  appassionate,  le  imprese  audaci,  i  piani  abil- 
mente combinati  sono  quasi  sempre  opera  della 
donna.  Persino  nella  scelta  dell'argomento  il  poeta 
non  ha  tanto  di  mira  la  grandiosità  quanto  il  ca- 
rattere patetico  del  soggetto  :  poco  si  occupa  di  ri- 
svegliare i  grandi  ricordi  dell'  antica  epopea  ;  :i 
lui  basta  che  i  suoi  personaggi  eccitino  la  commo- 
zione e  le  lagrime  per  le  loro  miserie  e  le  loro 
sventure.  Si  spiega  quindi  la  parte  nuova  affidata 
alla  donna  che  più  facilmente  dell'  uomo  si  lascia 
trasportare  dagli  slanci  del  cuore.  (■).  Euripide  si 


(')  Sulla  questione  della  doppia  redazione  dell'  Ippolito 
ct'r.  l'Introduzione  di  A.  Balsamo,  Op.  cif.  parte  li. 

(*)  Cosi  pure  si  spiega  1'  importanza  che  acquista  nel- 
l' azione  la  nutrice  che  Sofocle  aveva  sempre  tenuta  in  un 
discreto  riserbo.  In  Euripide  cessa  ogni  scrupolo,  non  solo 
perchè  la  nutrice  piace  alla  democrazia  —  anch'  essa  è 
del  popolo  —  ma  anche  perchè  rende  più  agevole  la  con- 
dotta dell' aziono  por  <|uelIo  che  si  riferisce  alla  donna. 
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indugia  a  sorprendere  e  a  studiare  i  secreti  turba- 
menti dell'  anima  femminile,  i  desideri  nascenti, 
lo  audacie  della  passione  divampante  e  le  sue 
procelle 

Cosi  la  tragedia  arrivava  all'  ultimo  grado  di 
maturità.  Gli  eroi  della  scena  erano  bensì  quelli 
della  tradizione  mitico-epica,  ma  essi  nei  loro  pen- 
sieri e  nei  loro  sentimenti  —  particolarmente  le 
donne  —  erano  molto  realistici  e  molto  vicini  alla 
vita  di  tutti  i  giorni. 

Senza  dubbio  le  ardite  innovazioni  di  Euripide 
per  quella  parte  di  pubblico  più  scrupolosa  e  che 
ammirava  il  genio  potente  di  Sofocle  nelle  sue 
stupendo  creazioni,  poterono  sembrare  a  dirittura 
scandalose.  Tanto  è  vero  che  il  poeta  trovò  fieri 
ed  acerbi  oppositori,  come  si  rileva  dai  suoi  pro- 
cessi e  dalla  critica  mordace  della  comedia  di  Ari- 
stofane, tenace  difensore  delle  antiche  costumanze. 
Ma  Euripide  aveva  con  sé  la  maggior  parte  della 
gioventù  Ateniese  la  quale  era  ormai  annoiata 
della  oscura  sublimità  dell'  antica  tragedia  e  si  ab- 
bandonava con  entusiasmo  al  poeta  che  assecon- 
dava il  suo  gusto,  parlava  lo  stesso  linguaggio  da 
essa  usato  e  metteva  sulla  scena  certi  eroi  che  pote- 
vano considerarsi  come  personaggi  del  suo  tempo. 
Che  più  ?  La  stessa  comedia,  grossolana  e  scan- 
dalosa, che  aveva  mordacemente  criticato  i  difetti 
dell'  opera  Euripidea,  doveva  poco  appresso  mo- 
dificarsi   e   rinnovarsi    informandosi   —    in   gran 
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parto   —   ai  concetti  del  nostro  poeta.  Difatti  in 
Grecia  la  comerlia  nuova  del  IV  sec.  av.  Cr.,  la- 
sciando  gli   ideali   a   cui  s'  era  ispirata  1'  antica, 
cioè   1'  onestà  politica,  la  semplicità  dei  costumi, 
l' alta  virtù  dei  vecchi  poeti,  fu  portata  dalle  mu- 
tate condizioni  d'ambiente  a  sviluppare  dall'idea 
Ellenica  l' idea  timana,  che  vi  era  involta,  conside- 
rando 1'  amore  come  1'  elemento  essenziale  d'  ogni 
azione  dramatica.  Coli' amore  passarono  nella  cc- 
media  i  mille  espedienti  ed  intrighi  di  cui  esso  sem- 
pre  ha   bisogno  :    e    i    Greci  del  IV  sec.  av.  Cr. 
che  avevano  letto  Euripide  non  si  trovarono  certo 
nell'imbarazzo    per    combinare    l'inti-eccio    degli 
avvenimenti    in   maniera  ingegnosa.  Altra  novità 
fu   l' introduzione    del  prologo   con    cui,   come  in 
Euripide,  si  diede  al  pubblico  qualche  indicazione 
preliminare    sul    luogo  e  sulle  circostanze  dell'  a- 
zione.  Infine  anche  da  Euripide  si  prese  il  gusto 
e  l' artificio    dei    cosidetti    riconosci inenti  :  non  vi 
erano  molte  comedie  dove  qualche  segreto  non  si 
svelasse    alla    fine    dell'azione    a    profitto    di    un 
amore  interessante.  Non  parliamo  della  vis  pate- 
tica  ossia   del  giuoco   intimo  dei  sentimenti  per 
cui   si    distinse  Menandro,  come  si  rileva   da   un 
buon   numero  di  frammenti  (framm.  13  Kock),  e 
neppure  delle  sentenze  innumerevoli   che  si  rite- 
nevano   e   si  ripetevano  tolte  dalle  opere  di  lui  : 
prodigandole  cosi  egli  imitava  Euripide,  suo  mo- 
dello preferito. 


n. 

Olì  elemeuti  fllosofici  della  tragedia  Euripidea. 

A  questo  punto  è  ovvio  domandare  :  Come  mai, 
mentre  Sofocle  ancor  teneva  incontrastato  il  primo 
posto  nel  teatro  Ateniese,  Euripide  potè  essere 
tanto  ardito  da  rinnovare  radicalmente  il  drama 
greco  ?  Come  mai  lo  stesso  popolo  Ateniese  che 
aveva  applaudito  con  viva  ammirazione- 1' .^n^/- 
gone,  la  più  bella  e  commovente  tragedia  di  So- 
focle, potè  fare  di  Euripide  il  poeta  suo  predi- 
letto e  dargli  persino  la  preferenza  in  un  con- 
corso sostenuto  col  suo  rivale? 

Secondo  alcuni  critici,  la  spiegazione  del  fatto 
si  deve  ricercare  nella  diversità  dell'  ambiente  sto- 
rico in  cui  si  svolge  l' operosità  letteraria  dei  due 
tragici  ;  poiché,  mentre  la  giovinezza  di  Sofocle 
cade  nel  tempo  della  robusta  e  magnanima  gene- 
razione, che  aveva  combattuto  gloriosamente  a  Ma- 
ratona,   quella   di   Euripide  trascorre    invece  fra 


24 


la  generazione  successiva,  assai  diversa.  Ma  la  spie- 
gazione non  è  in  tutto  sodisfacente,  come  a  prima 
vista  potrebbe  parere  ;  perchè  non  è  vero  che  i 
due  poeti  appartengano  ad  epoche  diverse,  essendo 
in  verità  contemporanei.  Euripide  (485-406  av.  Cr.) 
che  mori  prima  di  Sofocle  (495-405  av.  C).  era 
più  giovane  del  suo  grande  emulo  soltanto  di  una 
decina  di  anni  (')  ;  quindi  la  giovinezza  dei  due 
poeti,  pur  così  differenti,  si  svolge  quasi  nelle 
stesse  condizioni  storiche.  Euripide  fu  preceduto 
da  Sofocle  sulla  scena  per  il  corso  di  13  anni  (^), 


(')  Secondo  la  tradizione  Euripide  sarebbe  nato  a  Sa- 
lamina  il  giorno  stesso  della  famosa  battaglia  io  ott.  480 
a.  C.)  alla  quale  prese  parte  Eschilo  e  che  da  Sofocle 
ancor  giovinetto  fu  celebrata,  danzando,  colla  lira  in  mano, 
intorno  al  trofeo  della  vittoria.  Ma  questa  coincidenza  è 
assai  sospetta,  come  acutamente  osserva  il  Chambry,  fa- 
cendo notare  che  in  pivi  d'  un  caso  i  Greci  si  compiac- 
quero evidentemente  di  riunire  i  loro  grandi  uomini  in 
qualche  memorabile  circostanza.  Cosi  è  che  la  tradizione 
pone  1'  avvento  di  Euripide  sulla  scena  nel  455,  V  anno 
stesso  della  morte  di  Eschilo.  Lo  scrupoloso  Filocoro  nella 
sua  Vita  di  Euripide  non  osa  pronunciarsi  con  preci- 
sione sul!'  anno  della  nascita  del  poeta,  ma  la  data  non 
può  essere  molto  anteriore  a  quella  incisa  sul  marmo  di 
Paros  che  fa  nascere  Euripide  nel  485. 

(2)  Per  quanto  le  date  delle  due  nascite  possano  spo- 
starsi e  precisarsi  su  eventuali  documenti,  il  calcolare  di 
una  decina  d'  anni  V  intervallo  che  li  sej^ara,  non  sarà  mai 
molto  lontano  dal  vero. 


25 


ma  poi  entrambi  camminarono  hmgamente  insieme 
nella  medesima  carriera  contrastandosi  per  circa 
cinquant'  anni  la  palma  della  vittoria. 

La  ragione  va  piuttosto  ricercata  nel  fatale  an- 
dare  che    presiede   allo    svolgimento  storico  del- 
l' arte,  e  nel  diverso  temperamento  dei  due  poeti 
che    rappresentano    due    tendenze    particolari    di 
quella  seconda  metà  del  secolo  V  av.  Cr.  Ai  tempi 
di  Pericle  le  diverse  scuole  filosofiche  della  Grecia 
disputandosi  il  primato  del  dottrinare  erano  riu- 
scite  a  risultati   contraddittori  con  grave  danno 
delle  antiche  credenze  religiose  e  morali  special- 
mente in  Atene  dóve  s'  erano,   per  cosi  dire,  ac- 
centrate tutte  le  opposte  scuole.  Il  prodotto  na- 
turale   di   questo    lotte  fu  una  nuova  corrente  di 
idee  che  si  svolse  in  aperto  contrasto  coU'antica  per 
opera  precipua   di    Socrate  e  dei  Sofisti.  Questi, 
spinti   da  un  cuUo  eccessivo  di  ogni  sottigliezza 
dialettica,  studiando  il  pensiero  e  il  valoi'e  delle 
parole,  mirarono  a  distrurre  ogni  idea  di  vero  as- 
soluto, concludendo  che  tutto  è  vero  per  chi  sa  so- 
stenerlo,  oppure  che  nulla  è  cero  principalmente 
la  giustizia  e   il   bene    in    se  stessi.  Il  bene  e  il 
male,  l' utile  e  il  dannoso  sono  così  indiscernibili 
come  il  vero  e  il  falso  ;  tutto  è  arbitrario  :  1'  as- 
soluto non  esiste  sia  nella  politica  e  nella  morale, 
sia  nella  filosofia  e   nella  religione.  Contro  questi 
sistemi    negativi   si  levò  Socrate  cercando  di  so- 
stituire alla  lettera  lo  spirito,  a  tutto  ciò  che  col- 
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pisce  i  sensi  le  verità  eterne  della  ragione,  ed  ap- 
plicando il  suo  metodo  di  osservazione  interiore, 
giunse  a  porre  il  bene  a  fondamento  della  sapienza. 
Già  con  gli  Eleati  e  con  Anassagora  lo  spirito 
filosofico  dei  Greci  aveva  fomentato  il  progresso 
della  ragione  interpretando  i  miti  come  simboli 
di  naturali  e  umane  cose.  «  Studiare  l' uomo,  adun- 
que :  ed  ecco  Socrate.  Ecco  la  limpida  ragione, 
ecco  il  senso  morale  che  eleva  il  suo  dettame 
giustificandolo  razionalmente  come  ideale  ben  più 
valido  che  non  l' indagare  le  cose  del  cielo  e 
quelle  di  sotterra  (')  ». 

Parallelamente,  se  non  proprio  nello  stesso  tempo, 
cadeva  il  velo  dal  fato  tragico  e  appariva  essere  la 
passione  la  forza  traente  l'uomo.  Cosi  anche  nella 
letteratura  avveniva  presso  a  poco  la  stessa  evolu- 
zione che  nella  filosofia.  Nella  dramatica  Eschilo 
rappresenta  la  lotta  dolorosa  dell'eroe  contro  la  ne- 
cessità incrollabile  degli  dei  e  del  fato.  Sofocle  pure 
ci  presenta  esseri  idealmente  superiori  per  leva- 
tura morale  ed  intellettuale,  sebbene  la  loro  virtii 
brilli  già  più  libera.  Toccava  ad  Euripide  svi- 
luppare con  mente  filosofica  il  destino  umano  e 
sostituire  il  conflitto  delle  passioni  —  e  soprattutto 
dell'amore  —  al  conflitto  del  fato.  Egli,  pur  pren- 
dendo a  trattare  argomenti  attinti  al  ciclo  eroico  e 


(')  G.  Tarozzi.   Paganesimo  e  libertà.  Nuova  Antolo- 
gia, 1  marzo  1903. 
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mitologico,  dà  ai  personaggi  dello  sue  tragedie  le 
proporzioni  umane,  sicché  essi  nei  sentimenti,  nei 
pensieri  e  nelle  parole  chiaramente  rivelano  l'au- 
tore, cioè  il  poeta-filosofo  che  si  compiace  di  scru- 
tare e  di  analizzare  le  passioni  del  cuore  appli- 
cando in  diverso  grado  e  misura  i  principi  appresi 
dallo  studio  delle  dottrine  filosofiche,  e  particolar- 
mente di  Eraclito,  di  Anassagora,  di  Socrate  e 
di  Protagora. 

Da  buon  filosofia,  Euripide  prende  come  punto 
di  partenza  il  dubbio  e  si  arresta  con  Eraclito  al 
principio  primo  : —  l'intelligenza  è  una  facoltà  ca- 
pace di  conoscenza  certa  ;  e  a  questo  assioma  :  — 
la  ragione  umana  è  la  misura  di  ogni  cosa.  La 
divinità,  nella  sua  concezione,  deve  rivestire  due 
attributi  principali  :  la  potenza  e  la  giustizia.  La 
sua  essenza  medesima  è  precisamente  la  giustizia, 
0  piuttosto  il  giusto,  il  ragionevole,  la  ragione.  E 
specialmente  l'attributo  di  giusto  Euripide  non  trova 
negli  Dei  del  politeismo  greco,  che  chiama  perciò  im- 
morali. Alla  scuola  di  Anassagora  apprese  l'esistenza 
di  im  pensiero  superiore,  movente  di  tutte  le 
cose,  ed  insieme  acquistò  l'abito  a  fissare  sulla 
natura  fisica  e  morale  uno  sguardo  libero  e  pe- 
netrante. Alle  sue  relazioni  con  Socrate  —  nono- 
stante il  silenzio  di  Senofonte  e  di  Platone  su 
questo  punto  —  egli  è  senza  dubbio  debitore 
della  critica  applicata  alle  idee  che  i  suoi  con- 
temporanei si  facevano  degli  Dei  e  alle  leggende 
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che  si  raccontavano  intorno  a  loro  ;  e  questa 
critica  delle  favole  mitologiche  non  è  fatta  sol- 
tanto in  nome  del  buon  senso,  ma  anche  in  nome 
della  morale,  perchè  la  vita  degli  Dei  e  degli 
eroi,  secondo  il  racconto  della  leggenda,  è  tut- 
t' altro  che  edificante.  Dai  suoi  rapporti  con 
■Protagora  trasse  quello  spirito  sofistico  che  si 
compiace  di  discutere  il  prò  e  il  contro  in  una 
stessa  questione,  cedendo  spesso,  senza  volerlo, 
al  contagio  della  retorica  novella;  poiché,  mal- 
grado l'indipendenza  del  suo  spirito,  Euripide 
ha  delle  tendenze  naturali  comuni  coi  Sofisti  : 
come  essi  dubita,  esamina  e  sottopone  audace- 
mente tutte  le  tradizioni  alla  prova  del  buon 
senso  e  della  ragione.  Egli  però  non  è  scettico 
e  cosi  si  spiegano  le  sue  incertezze  e  le  sue  con- 
traddizioni, che  spesso  non  sono  che  apparenti, 
dovendosi  intendere  come  un  riflesso  di  sapienza 
dialettica  sana,  elemento  capitale  di  evidenza 
•scenica,  giustissime  intuizioni  delle  lotte  che  si 
svolgono  nell'  anima  dei  personaggi  fra  i  tragici 
casi  dell'  azione. 

Con  tutti  questi  vari  elementi  Euripide  si  formò 
come  un  sistema  di  filosofia  eclettica  (')  che  svolse 


(')  Per  lo  svolgimento  di  questa  tesi  leggasi  1'  opera  ma- 
gistrale di  W.  Nestlo,  Euripidei,  dei'  Dichter  der  grier.hi- 
schen  Alifklnerung  (Stuttgart,  Kohlhammer.  1901),  nella 
quale  è  tracciata  a  grandi  tratti  la  filosofia  di  Euripide, 
quale  si  desume  dal  suo  teatro.  Cfr.  anche  P.  Decharme, 
Kuripide  et  l'  esprit  de  son  théatre.  Paris,  Garnier  1893. 
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nel  suo  teatro  e  propagò  colla  sua  poesia  tra  la 
folla  ;  poiché  l' idea  filosofica  ha  bisogno  della 
voce  dei  poeti  per  divulgarsi.  Qui  sta  appunto 
il  grande  merito  del  nostro  autore  che  nei  suoi 
drami  ci  fa  assistere  alla  lotta  che  si  combatte 
più  viva  che  mài  nel  suo  tempo  tra  la  ragione 
e  la  tradizione,  tra  il  mondo  antico  e  il  nuovo. 
Egli  è  dunque,  osserva  il  Cerume,  1'  eco  del  suo 
tempo,  poiché  riflette  gli  sforzi  del  pensiero  filoso- 
fico e  dello  studio  della  natura  contro  le  conce- 
zioni popolari  della  tradizione. 

A  favorire  il  trionfo  delle  idee  nuove  nella  dra- 
matica  contribuì  pure  efficacemente  il  propagarsi 
deirOrfismo,  piccola  setta  religiosa  formatasi  verso 
la  metà  del  sec.  VI  a.  Cr.  (').  Poiché  essendo  Dio- 


(»)  Colui  che  fissò  i  tratti  principali  del  mito  Orfico  fu 
Onomacrito.  Secondo  tale  mito  (Pausnnia  Vili,  37,  5|  Dio- 
nysos  diventa  una  divinità  primitiva,  nato  da  Giove  e  da 
Proserpina,  e  non  dalla  tebana  Semele.  Nella  sua  infanzia 
il  dio  è  custodito  entro  una  grotta  solitaria  dai  Cureti, 
ma  i  Titani  deludendo  la  vigilanza  dei  guardiani,'  pene- 
trano presso  il  piccolo  dio,  io  afferrano,  lo  sbranano  e  poi,' 
fattene  bollire  le  membra  entro  una  caldaia,  le  divorano. 
Essi  però  non  riescono  a  consumare  tutto  1'  orrendo  de- 
litto, percliè  nel  momento  del  misfatto,  Pallade  sottrae 
furtivamente  alla  loro  ferocia  la  parte  più  vitale  delle  mi- 
sere carni,  il  cuore,  e  lo  porta  ancora  palpitante  a  Giove, 
che  div^ampando  di  sdegno  fulmina  i  Titani  e  ridona  vita 
immortale  al  Dio.  E  mentre  questo  figlio  della  gran  dea 
infernale  rinasce  dal   gi-embo  della  morte  ad  una  eterna 
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nysos-Zagreus  la  principale  divinità  degli  Orfici, 
tosto  0  tardi  doveva  1'  Orfismo  esercitare  la  sua 
influenza  sulla  tragedia  di  cui  lo  stesso  Bacco 
era  il  primo  e  comune  ispiratore. 

E  qui  si  può  domandare:  fino  a  qual  punto 
seppero  i  tragici  unire  le  ispirazioni  dell'  Orfi- 
smo col  fondo  della  composizione  dramatica? 

Stabilito  che  i  due  principi  fondamentali  della 
setta  sono  :  —  in  teologia,  una  tendenza  panteistica 
a  concepire  le  numerose  divinità  come  le  diverse 
espressioni  della  vita  universale  che  circola  nella 
natura;  —  in  morale,  un  ideale  di  purezza  e  di 
felfcità  proposto  come  meta  agli  sforzi  degli 
uomini,  devesi  subito  escludere  che  Eschilo  sia 
stato  orfico,  sebbene  l'orfismo  sia    sorto    nell'  età 


gloria,  dalle  ceneri  dei  Titani,  le  quali  contengono  parti- 
celle della  sostanza  del  dio,  trae  origine  V  «omo  che  nella 
sua  essenza  è  appunto  un  misto  di  bene  e  di  male  a  causa 
dei  due  elementi  onde  si  compone  la  sua  natura.  —  In  fondo 
al  mito  v'  è  1'  antica  idea  che  fa  di  Bacco  un'  espressione 
del  principio  vitale,  un  simbolo  della  vita  universale.  La 
sua  morte  e  la  sua  risurrezione  rappresentano  le  vicende 
della  natura,  la  storia  drammatica  del  mondo,  allo  stesso 
modo  che  nel  contrasto  dei  due  elementi,  il  divino  e 
1'  umano,  ossia,  il  bene  e  il  male,  sta  la  legge  morale  a 
cui  sono  sottoposti  tutti  i  mortali.  Il  concetto  orfico  per- 
tanto si  rannoda  a  quello  dei  grandi  Misteri,  nei  quali 
Dionysos  era  il  dio  della  vita  e  della  morte,  «  il  principio 
maschio  rigeneratore  del  mondo  ».  Cfr.  A.  Foresti.  Mitol. 
greca.  Milano,  Hoepli  1892,  voi.  I. 
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del  grande  tragico.  Il  soldato  di  Maratona  e  di 
Salamiiia,  il  poeta  nazionale  ardente  di  patriot- 
tismo, non  fu  mai  legato  alle  pratiche  di  una 
devozione  ascetica  e  votata  ad  una  rigida  propa- 
ganda. In  quanto  a  Sofocle,  esso  pure  è  reli- 
gioso, ma  la  bella  serenità  del  suo  animo  rifugge 
da  qualsiasi  investigazione  teologica.  Solo  Euri- 
pide, il  poeta-filosofo  disingannato  delle  vecchie 
credenze,  dovette  risentire  nell'  animo  le  alte  aspi- 
razioni del  movimento  religioso  che  tendeva  a 
sostituire  al  formalismo  della  religione  il  culto 
della  giustizia  e  la  pratica  della  purità.  Della 
teologica  dottrina  egli  comprese  lo  spirito  nuc^'O 
animatore  delle  vecchie  tradizioni,  e  ne  trasse 
profitto  per  l'arte  sua:  basterebbe  a  dimostrare 
la  verità  di  questa  affermazione  la  tragedia  «  Ip- 
polito ».  Con  tutto  ciò  non  si  asserisce  che  Euripide 
sia  un  orfico  puro,  attaccato  scrupolosamente  alle 
regole  della  setta.  Prova  ne  sia  che  nella  stessa 
tragedia  già  citata  {Ippol.  "J52  e  segg.)  leggesi 
un'acerba  invettiva  contro  l'ipocrisia  degli  orfici: 
«  io  lo  dico  a  voce  alta:  diffidate  di  questa  razza 
d' uomini  (cioè  i  seguaci  d'  Orfeo)  che  ci  seducono 
con  la  nobiltà  dei  loro  discorsi,  mentre  ricolgono 
nell'animo  vergognosi  pensieri.  »  Euripide  subisce 
l'influenza  dell' Orfismo  e  la  manifesta  in  più 
luoghi.  Cosi  neìV  Alceste  (v.  357-69)  si  compiace 
di  rievocare  il  nome  di  Orfeo  e  la  meravigliosa 
seduzione  della   sua    voce  :  —  oh  !   se   avessi   la 
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lingua  e  il  canto  d' Orfeo  per  ammaliare  la  figlia 
di  Cerere  o  il  dio  marito  !  —  Parimente  nell'  Ifi- 
genia in  Aulide  (v.  1211-13).-  —  oh!  potessi  avere, 
0  padre,  la  parola  (/'  Orfeo  e  coli'  incanto  della  voce 
trarre  le  pietre  a  seguirmi,  ecc.  — •  Ancora  nelle 
Baccanti  (v.  557-64)  :  —  Col  tirso  in  mano  tu  vai 
danzando,  o  Bacco,  sui  gioghi  Corlcii  o  fra  le 
selve  d'Olimpo,  dove  Orfeo  cantando  al  suon  della 
sua  cetra  attraeva  alberi  e  fiere  selvaggie.  —  Inol- 
tre Orfeo  viene  ricordato  come  benefattore  degli 
Ateniesi  per  i  misteri  che  ha  introdotto  nella  città 
(Cfr.  Reso,  v.  945  :  mostrò  Orfeo  la  luce  di  misteri 
aitani)  e  per  certi  rimedi  che  lasciò  scolpiti  sopra 
tavole  di  Tracia  (Alceste,  v.  9(56). 

Questi  ed  altri  passi,  che  si  potrebbero  citare 
diventano  poi  di  un'  importanza  secondaria  in 
confronto  del  documento  interessantissimo  che  è 
r  intiera  tragedia  Ippolito,  nella  quale  il  poeta 
ha  saputo  unire  da  grande  artista  le  inspirazioni 
dell'  Orfismo  col  fondo  della  composizione  drama- 
tica.  Ippolito,  nella  tragedia  che  da  lui  s'intitola, 
è  un  vero  orfico,  a  dispetto  dell'  anacronismo. 
Glielo  dice  il  padre  Teseo  in  termini  formali 
(w.  948  e  segg.)  :  —  tu  adunque,  come  superuomo, 
pratichi  cogli  Dei?  tu  saggio?  tu  immacolato?... 
No,  non  sarò  io  lo  zimbello  delle  tue  vuote  parole, 
imputando  agli  Dei  la  follia  di  cattivi  pensieri. 
Va,  millantatore,  fa  mostra  della  tua  frugalità  e 
sulle  .tracce   d^  Orfeo   t'abbandona    all'entusiasmo 
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adorando  /  filini  di  sue  fante  scienze!  —  E  questa 
vita  cosi  pura  del  giovane  principe  è  appunto 
l'ideale  della  vita  Orfica,  è  l'Orfismo  che  la  prescrive 
come  1'  unico  mozzo  per  meritare  la  felicità. 

Quali  effetti  ha  tratto  Euripide  da  queste  con- 
cezioni filosofico-religiose  ?  Anzitutto  splendido  de- 
scrizioni che  hanno  meritamente  eccitato  l' en- 
tusiasmo della  critica  moderna.  Egli  è  un  pittoi'e 
meraviglioso  degli  affetti  teneri  e  famigliari  :  sulla 
scena  non  metto  esseri  eccezionali  per  grandiosità 
o  bellezza  :  i  suoi  personaggi  hanno  i  sentimenti 
più  istintivi,  quelli  di  tutti  i  giorni  e  di  tutti  gli 
uomini,  dai  più  limili  ai  più  grandi.  Anch'  egli 
rappresenta  re  e  regine,  uomini  e  donne  di  alto 
lignaggio,  ma  invece  di  presentarli  sotto  gli  aspetti 
che  li  distinguono  dalla  folla,  ce  li  mostra  sotto 
gli  aspetti  più  accessibili  alle  debolezze  di  essa, 
evitando  però  sempre  di  cadere  nella  volgarità.  Lo 
stesso  ripetasi  per  la  pittura  degli  spettacoli  della 
natura  :  il  mormorio  delle  fonti,  i  boschi  susur- 
ranti,  lo  praterie  fiorite,  i  limpidi  ruscelli,  il  mare 
iridescente,  i  greggi  sparsi  sulla  montagna,  sono 
il  tema  favorito  dei  suoi  quadri  (specialmente  nei 
cori).  E  qui  il  suo  pensiero  si  compiace  dei  par- 
ticolari di  modo  che  spesso  la  trama  della  sua 
tela  è  come  «  une  fine  étoffe,  souple  et  ondoyanto' 
dont  la  broderie  court  et  se  déploie  pour  le  plaisir 
de  r  oeil  en  un  dessiu  facile  et  briliant  (')  ». 


'')  M.  Uroiset.  iJi>.  ri'l..  jiatr.  308. 
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111  questo  modo  Euripide;,  legato  dalla  tradi- 
zione alle  vecchie  forme  religiose  del  drama,  ten- 
tava di  svincolarsene  dando  alla  tragedia  una  forma 
novella  ed  umana.  Ma  l'ardito  tentativo  di  fondere 
r  antico  col  nuovo  non  gli  riusci  che  in  parte, 
sicché  spesso  balza  all'  occhio  la  contraddizione 
tra  i  due  elementi  con  danno  evidente  dell'  ar- 
monia e  dell'  arte. 

Un  altro  effetto  nasce  dai  contrasti  che  danno 
all'  opera  del  poeta  un  indiscutibile  pregio  di  in- 
tima affettività.  Egli  ravvicina  elementi  disparati, 
li  unisce  colla  bellezza  esteriore  della  poesia  e  li 
anima  col  patetico  umano,  in  cui  si  sente  il  grido 
di  protesta  della  natura  votata  all'  errore  e  alla 
passione  (').  E  quando  il  poeta  incontra  situa- 
zioni che  comportino  del  pari  lo  slancio  appassio- 
nato del  cuore  e  quella  specie  di  turbamento  del- 
l' animo  che  si  fa  sentire  in  tutto  1'  essere,  nessuno 
lo  supera  nella  vis  patetica.  Quanta  grazia  e  quanta 
nobiltà  in  Polissena  e  in  Itìgenia!  Quanta  devozione 
in  Alceste  !  Quanta  ansiosa  tenerezza  in  Elettra  !... 

Talvolta  però,  trascinato  dall'idea  di  colpire  l'im- 
maginazione e  i  sentimenti  degli  spettatori,  pre- 
senta scene  terribili  o  ricorro  a  peregrine  trovate 
d"  intreccio  e  di  soluzione,  contrarie  alla  verisinii- 
glianza  e  al  buon  senso.  Per  questo  motivo  Euri- 
pide   fu    chiamato    dagli    antichi    il    niachinàtore 


(^)  J,  GiKAKii.   Ojj.  cit.,  pag.  421, 
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ó  [iTj/avoppd'fo;  =  il  cucitor  d'artifizi  o  sarto-mec- 
canico, e  la  comedia  Le  donne  alle  Tesmoforie  di 
Aristofane  è  tutta  una  lirillante  riproduzione  pa- 
rodica, un  ingegnoso  centone  delle  trovate  Euri- 
pidee {').  E  non  e'  è  da  ridire,  osserva  giusta- 
mente il  Comparetti  (pag.  XXX  e  segg.)  ;  i  di- 
fetti messi  in  ridicolo  di  maggiore  o  minore  en- 
tità, organici,  economici  o  estetici,  difetti  pur 
sono.  Eccede  infatti  Euripide  nella  ricerca  del- 
l' effetto  patetico  con  ogni  mezzo.  Ma  del  resto 
questi  espedienti  se  sono  giustamente  ripregi,  non 
sono  neppure  esclusivamente  Euripidei  e  neppure 
tutti  introdotti  da  Euripide  nel  teatro  tragico. 

Pertanto  tenuto  conto  dei  pregi  e  della  propor- 
zione fra  questi  che  possono  essere  massimi  e  i 
difetti  che  possono  essere  realmente  minimi,  noi  ci 
spieghiamo  il  grande  favore  con  cui  fu  accolta  e  ri- 
cercata dappoi  l'opera  del  poeta.  Invero  i  Sici- 
liani, sopra  tutti  i  Greci,  erano  affezionatissimi 
alle  sue  poesie,  e  ogni  volta  che  ne  potevano 
avere  alcuni  piccoli  saggi,  l' imparavano  a  mente 
e  con  gran  piacere  se  li  comunicavano  l' un 
l'altro  (*).  -Aristotele  lo  chiamò  il  più  tragico  dei 


(')  Leggasi  a  questo  proposito  la  geniale  Iiiiroduziotie 
che  il  Comparetti  ha  premesso  alla  comedia  di  Aristotano 
Le  donile  alle  Team,  tradotta  da  A.  Fiianciietti.  Ed.  Lapi, 
Città  di  Castello  liX)5. 

(*)  Pmitakco.  Vita  di  Nicia  XXIX,  tO,  Cl'r.  anche  Li- 
sdtidro  XV. 
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tragici  ('),  per  il  modo  con  cui  seppe  proporzionare 
i  suoi  drami  a  quel  fine  patetico  che  dev'essere, 
secondo  il  filosofo,  proprio  della  tragedia.  Nei  primi 
secoli  dell'  Era  cristiana  i  Padri  della  Chiesa  ne 
citano  talvolte  le  sentenze  morali  (di  cui  é  semi- 
nato il  suo  teatro)  e  gli  attacchi  contro  la  reli- 
gione popolare  considerandolo  quasi  un  precur- 
sore del  Cristianesimo.  L'  autore  della  Passione 
di  Cristo  non  si  perita  di  comporre  questo  grande 
soggetto  con  frammenti  tolti  a  Euripide  e  fa  senza 
alcuno  scrupolo  parlare  dalla  Vergine  la  lingua 
di  Medea  e  di  Ecuba  (*).  Questo  fenomeno  in  ap- 
parenza strano  della  simpatia  dei  Santi  Padri  per 
Euripide  ha  peraltro  la  sua  ragione  d'essere  nelle 
affinità  che  legavano  1'  Orfismo  colle  religioni  del- 
l' Asia  ;  affinità  che  si  rese  più  intensa  nell'epoca 
intermedia  fra  1"  uno  e  gli  altri,  quando  il  tipo 
artistico  dionisiaco  venne  sempre  più  ingentilen- 
dosi o  inclinò  a  fondersi  con  quello  d' Apollo. 
Corrispondentemente,  la  stessa  evoluzione  seguiva 
il  tipo  religioso  del  dio  orfico  e  il  suo  culto  andò 
oscurandosi  in  un  misticismo  sempre  più  cupo  e 
in  una  rigida  morale  che  non  potè  e'ssere  vista 
senza  benevolenza  e  simpatia  dal  Cristianesimo 
nascente,    il   quale  s'  era  prefissa  un'  opera  di  ri- 


(')  Aristotele.  PoellcaXlU.  p.  1453,  a.  20  (Ed.  Valilem. 
l')  Cl.EME.NTE  .\i.K.ssAXr>iìixo.  Prot vi'pf . .  p.  20.  Stroni. 
V,  p.  691. 
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generazione  morale   cosi  alta    di  fronte  alla  cor- 
rotta società  dell'  impero  decadente. 

In  seguito  nessuno  si  curò  più  di  imitare 
Eschilo  e  Sofocle  ;  tutta  la  tragedia  classica  la- 
tina, italiana  e  francese  si  è  modellata  sulla  tra- 
gedia di  Euripide  (').  E  neppure  oggi  gli  è  ve- 
nuto meno  il  favore  del  pubblico  per  il  carattere 
patetico  prevalente  nei  suoi  drami  e  per  la  pe- 
netrazione psicologica  meravigliosa  con  cui  seguo 
passo  passo  i  moti  più  occulti  e  fuggevoli  dei 
suoi  personaggi. 


Ci  A.  DEiicnEUXATls.  Storni  ilei  teatro  drammntico. 


III. 

Il  primo  (li-ania  d'  amore  ili  Grecia. 

È  tempo  ora  di  passare  all'esame  psicologico 
del  drama  Euripideo,  nel  quale  per  la  prima  volta 
tutto  l'interesse  si  concentra  nell'anima  d'una 
donna  e  nella  passione  d'amore  che  la  strugge.  E 
questa  la  tragedia  Ippolito,  opera  capitale,  non  solo 
per  i  suoi  pregi  artistici,  ma  anche  perchè  in  essa, 
come  in  una  speciale  creazione  poetica,  sono  con- 
cretate le  idee  fondamentali  dell'autore,  che  sopra 
abbiamo  espresse. 

Il  personaggio  principale  dell'azione  è  Fedra, 
un'  infelice  donna,  vittima  dello  sdegno  di  Venere 
dalla  quale  le  viene  inspirata  una  colpevole  pas- 
sione per  il  giovane  Ippolito,  di  cui  è  matrigna  ('). 


(')  Ippolito  era  figlio  di  Antiope,  o,  come  altri  vuole,  ili 
Ippolita,  regina  delle  Amazoni,  concubina  di  Teseo,  (cfr. 
RoscHER  Aii»f.  Lexicon,  ad.  1.).  mai  ricordata  da  Fedra 
altrimenti  che  col  solo  epiteto  di  Amazone.  -  Cfr.  la  ta- 
vola di  pag.  57. 
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Oggetto  d'orrore  ai  suoi  propri  occhi  come  a 
quelli  dell'amato,  non  potendo  sopravvivere  alla 
vergogna  né  resistere  al  disprezzo  da  cui  è  op- 
pressa, si  uccide  dopo  avere  in  un  momento  di  aber- 
razione stimolato  con  una  calunnia  il  marito  Teseo 
a  far  perire  il  figlio. 

Quale  spettacolo  più  repulsivo  d'  una  donna  in 
preda  ad  i;n'  illecita  passione,  mentre  ancor  vive  lo 
sposo?  d'una  donna  che  non  respira  che  l'adul- 
terio? Eppure  questa  donna,  al  pari  della  Francesca 
di  Dante,  eccita  in  noi  piuttosto  la  pietà  che  la  nau- 
sea 0  il  disprezzo.  Miracolo  questo  dovuto  alla 
magica  potenza  dell'arte  d'Euripide,  che  nell'urto 
fra  la  passione  e  il  dovere  trovò  l'argomento  di  una 
fra  lo  sue  più  interessanti  tragedie. 

L'  azione  draniatica  comincia  con  un  prologo 
in  cui  Venere  mossa  da  egoistico  odio  contro  Ippo- 
lito, perchè  questi  non  le  offre  sacrifizi  e  non  le 
porge  il  culto  dovuto,  annunzia  quale  sarà  la  sua 
vendetta.  Essa  ha  acceso  da  lungo  tempo  in  Fedra 
un'  ardente  passione  per  Ippolito,  sicché  la  povera 
vittima  consumata  da  questa  fiamma  morrà  tra- 
volgendo nella  rovina  anche  l' oggetto  del  suo 
amore  e  della  collera  celeste. 

Al  funesto  prologo  segue  con  felice  contrap- 
posto un  festoso  inno,  pieno  di  fresca  poesia,  nel 
quale  Ippolito  e  i  suoi  compagni  di  caccia  cele- 
brano le  lodi  di  Diana.  Poi,  dopo  la  breve  scena 
del  vecchio  servitore  e  il  grazioso  cicaleccio  delle 
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donne  Trezcnic,  entra  sulla  scena  Fedra,  col  capo 
avvolto  in  im  velo,  sorretta  dalla  nutrice  e  dalle 
ancelle.  Spossata,  smunta  in  viso,  cogli  occhi  lividi, 
ben  palesa  la  malattia  mortalo  che  la  strugge. 
Queir  amore  che  si  svolge  segretamente  ed  è  privo 
del  conforto  di  alcuna  speranza,  ciucila  lotta  inte- 
riore, lunga,  straziante,  che  deve  restare  occulta 
perchè  a  tanta  pena  non  s' aggiunga  ancora  il  diso- 
nore, prostrano  l' infelice. 

Fedra  più  non  si  regge:  da  tre  giorni  non  ha 
preso  cibo  alcuno;  tutto  l'affligge,  tutto  le  dà 
noia,  si  contraddice  nei  suoi  stessi  desideri.  Feb- 
bricitante di  passione,  coli'  anima  in  tumulto, 
essa  sente  bisogno  di  aria,  di  luce,  di  sfogo.  Spera 
la  misera  che  la  vista  del  giorno  luminoso,  che 
apporta  alla  natura  la  vita,  la  gioia  e  V  amore, 
possa  laccarle  un  po'  di  sollievo  e  d'obblio.  Vana 
speranza  !  Mentre  il  sole  ride  bello  nel  cielo  lu- 
cente e  per  l'aria  si  diffonde  quieta  un'onda  di 
giocondità,  Fedra,  distesa  sul  suo  letto,  si  sente 
esausta  di  forze  per  le  crudeli  sofìerenze  fra  cui 
si  dibatte  :  «  Solhr.atemi...,  reggetemi  il  capo,  o 
amiche;  io  sento  disc  io  gì  tersi  il  legame  delle  mie 
memora;  sostenetemi  le  braccia,  o  ancelle.  »  (versi 
108-2(JC)).  Financo  la  benda,  che  tiene  raccolto  le 
sue  trecce,  le  pesa  come  un  giogo  insopportabile  : 
«  -l/'è  grave  la  benda  sopra  la  festa!  levatela  e 
scioglietemi  le  chiome  stille  spalle.  »  (201-2). 

E  come  i  dolori  fisici  hanno  una  breve  tregua, 
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una  folla  di  ideo  tumultuoso  sconvolge  la  mente 
dell'infelice  che  prorompe  in  accenti  forsennati. 
La  sua  fantasia  si  perde  in  vani  desideri  :  vorrebbe 
dissetarsi  alle  limpide  acque  di  un  ruscello,  cori- 
cata sull'erba,  all'ombra  di  frondose  piante... 
Vorrebbe  spingersi  su  pei  monti...;  ti-ovarsi  nella 
foresta  ad  inseguire  i  celeri  cervi;  e,  ancor  più 
in  là,  vorrebbe  lo  bionde  chiome  ondeggianti  al 
vento,  frenare  gli  indomiti  destrieri...  Sono  desi- 
dori  e  visioni  d'  una  mente  malata,  che  si  compiace 
di  fermarsi  su  cose  e  luoghi  cari  all'  animo. 

La  nutrice,  che  non  comprende  la  ragione  di 
quei  sospiri,  di  quei  deliri,  teme  che  la  regina 
non  diventi  pazza  e  la  scongiura  di  ritornare  in 
sé.  Ed  ecco  che  la  seducente  visione,  che  ineb- 
briava  F<?dra,  tosto  si  dilegua  alle  parole  della 
nutrice.  Ai  vaniloqui,  ai  sogni,  allo  allucinazioni, 
alla  tempesta  che  per  brevi  istanti  1'  hanno  tra- 
sportata in  un  altro  mondo,  sottentra  la  ragiono 
0  la  calma,  che  la  richiamano  alla  triste  verità 
delle  coso.  Essa  allora  sonte  in  se  tutta  la  deso- 
lazione, tutto  il  dolore,  tutta  1'  angoscia  del  di- 
battersi senza  scopo,  condannata  ad  obbedire  cie- 
camente in  ogni  atto  ad  un  destino  tiranno  e 
crudele.  Le  suo  passioni  debbono  essere  ad  ogni 
costo  soffocate.  Che  desolazione  !  «  Me  infelice, 
che  mai  feci?  dove  traviai  uscita  di  senno?  Ahimè, 
io  delirai .'....  Caddi  per  castigo  d'un  dio  avverso!  » 
(239-242). 
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Vergognosa  del  delirio  cui  tu  in  preda  dinanzi 
allo  nmili  donne,  pietose  e  stupite,  supplica  la  nu- 
trice di  velarlo  il  viso  perchè  non  traspaia  il  suo 
avvilimento:  «  dagli  occhi  mi  cola  il  pianto,  e  il 
mio  colto  per  onta  si  sfigura  !  »  (215-10).  Oli  ! 
meglio  è  lasciarsi  morire  d' inedia.  Questo  è  il  de- 
siderio segreto  e  prepotente  che  l' infelice  regina 
accarezza  nel  silenzio  ostinato  di  tre  giorni,  nei 
momenti  di  lucidità,  inorridendo  del  turbamento 
dei  propri  sensi.  Disperata  essa  non  vede  che  uno 
scampo  solo  nel  termino  di  quanto  la  fa  vivere  e 
la  strazia.  Finire  a.spirazioni,  deliri,  desideri,  amore, 
piacere,  affanni,  tutto  !  La  nutrice  cerca  di  cal- 
marla, la  scongiura  di  rischiarare  la  fronte  co- 
perta di  tristezza  e  di  palesarle  la  cagione  dei 
siioi  mali.  Invano  :  la  regina  non  si  muove  alle 
suo  preghiere  né  cede  ai  suoi  argomenti.  Dispe- 
rata la  nutrice  di  scoprire  il  male  che  travaglia 
la  sua  signora,  la  rimprovera  affettuosamente  : 
struggendosi  a  quel  modo,  essa  dice,  sarà  trasci- 
nata alla  tomba  ed  i  figliuoli  saranno  diseredati 
del  retaggio  paterno  :  «  Oh  !  s),  lo  saranno  per 
la  regina  Amazone,  domatrice  di  cavalli,  che  par- 
torì ai  tuoi  figli  un  signor  spurio,  «  cero,  ma  di 
sentimenti  cos)  nobili,  come  se  fosse  legittimo:  ben 
lo  conosci,  Ippolito »  (305-310). 

Questo  nome  soltanto  ha  la  forza  di  riscuotere 
Fedra,  la  quale  non  può  contenersi  e  prorompe 
in  un  grido  sommesso  di  strazio  e  di  disperazione  : 
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«  Ohimè!  »,  e  tosto  prega  la  nutrice  che,  per  gli 
Dei,  pili  non  le  parli  di  quell'  uomo,  se  pure  le 
sta  a  cuore  la  vita  della  sua  regina.  Ma  la  nu- 
trico che  finalmente  è  giunta  a  scuotere  1'  animo 
(li  Fedra,  crcdcnrio  che  l'espressione  di  doloro 
manifestata  dalla  regina  sia  dovuta  all'effetto  delle 
sue  parole  sulla  futura  sorto  dei  figli,  più  non  si 
acqueta,  ma  l' incalza  con  maggior  forza  e  grida  : 
«  Le  tue  mani  sono  pure  di  sangue  ?  »  (316).  E  Fe- 
dra risponde  che  non  le  mani,  ma  il  cuore  è  mac- 
chiato. Ecco  la  tremenda  confessione  che  essa, 
in  modo  oscuro  e  velato  dapprima,  s'induce  a 
fare.  A  sua  volta  la  nutrice  sentendo  ad  ogni  mo- 
mento di  guadagnar  terreno  nelle  confidenze  della 
regina,  più  non  s'  arresta  e  chiede  :  «  Forse  che 
Teseo  ha  commesso  qualche  fallo  verso  di  te/  », 
e  Fedra  risponde  :  «  Potessi  io  stessa  apparire  in- 
nocente davanti  a  lui!  »  —  «  QuaV è  dunque  questo 
(jran  male  che  ti  fa  morire?  »  supplica  la  nutrice 
(.3-20--22). 

Già  prevediamo  che  il  fatale  segreto  non  può 
più  a  lungo  restare  occulto  nel  cuore  di  Fedra. 
Perchè  quando  siamo  iti  preda  a  potenti  passioni, 
non  possiamo  accontentarci  d'un  eterno  immagi- 
nare e  pensare,  né  smarrirci  dietro  all'  illusione 
di  un  fantasma,  che  ci  sfugge,  soffocando  in  noi 
ogni  senso  della  cruda  realtà,  ma  sentiamo  il  bi- 
sogno prepotente  di  sfogare  la  piena  degli  affetti 
che  traboccano  e  di  manifestare  a  qualcuno  i  no- 
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stri  affanni  e  i  nostri  desideri.  E  grande  e  mira- 
bile ci  apparo  Fedra  che  finora  ha  resistito:  mi- 
rabile per  quella  resistenza  segreta  alle  proprie 
aspirazioni  nel  contrasto  dissolvente  tra  la  retta 
coscienza  del  proprio  dovere  di  moglie  e  la  pas- 
sione furiosa,  per  quel  dominio  di  se  stessa  ad 
ogni  costo  e  sino  all'ultimo,  per  quel  procedure 
intrepida  sulla  via  fatale  dell'  onestà  e  della.... 
morte  ! 

La  imtrice  afferra  lo  mani  della  regina  facendolo 
dolce  violenza  ;  quindi,  gettandosi  ai  suoi  piedi,  la 
prega  di  sollevarla  da  tanta  pena  e  giura  che  non 
si  alzerà  se  prima  non  conosce  il  tremendo  segreto. 
E  Fedra  dopo  un'ultima  resistenza  cede  o  s'ar- 
rendo ai  desideri  della  nutrico  ;  ma  siccome  il  pu- 
dore la  ritiene  dall'  esporre  le  cose  nella  loro  tristo' 
e  nuda  realtà,  cosi  impreca  ad  una  leggo  funesta 
che  sembra  incombere  sulla  sua  famiglia  e  con  una 
amara  apostrofo  invoca  la  madre  Pasifao  (')  e  la  so- 
rella Arianna  che  furono  vittime  dei  loro  disgra- 
ziati amori  ;  poi  esclama  :  «  Ed  io,  terza  della  casa, 
come  sto  per  essere  travolta  miseramente  !  »  (341). 
La  nutrico  eccitata  dalle  oscuro  parole  raddoppia 
ansiosa  le  suo  istanze.  Allora  Fedra,  visto  inutile 
ogni  tergiversai'c,  facondo  quasi  forza  a  se  stessa, 
confessa  la  sua  paàsione  : 


(')  Cfr.    la   tavola   genealogica  della  pag.  57  che   giova 
tenere  a  mente  per  la  pronta  conii)ren.siuiie  della  tragedia. 
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F.  Che  ìt  ciò  che  xi  chiama  amore  ? 

N.  Dolcissima  cosa  e  insieme  amara. 

V.  Io  provai  solo  la  seconda.... 

N.  Che  dici?  ami  forse  alcun  nomo.' 

¥.  Qualunque  siala  sua  aascita,  il  figlio  dell'  Ainazoi>e... 

N.  Ippolito,  vuoi  dire!'... 

F.  Tu  V  hai  nominato,  non  io.  (347-353). 

Quanta  bellezza  e  quanta  delicatezza  in  questa 
scena  !  Il  sentimento  profondo,  l' amore  appassio- 
nato e  r  infinito  accoramento  trovano  in  questa 
mirabile  semplicità  di  espressione  il  loro  vero  lin- 
guaggio. Questo  è  l'uso  del  cuore  umano,  di 
palesare,  costretto,  le  proprie  debolezze,  come 
osserva  assai  bene  l' egregio  scrittore  Angelo 
Pesce  ('). 

Una  tale  inaspettata  rivelazione  turba  oltremodo 
l' animo  delia  nutrice  che  grida  inorridita  ina- 
sprendo così  maggiormente  la  piaga  sanguinante 
nel  cuore  della  regina.  Che  resta  da  fare  alla 
misera?  Discolparsi  e  cercare  di  meritar  scusa 
e  pietà  narrando  tutta  la  storia  del  suo  disgra- 
ziato amore.  La  storia  è  crudamente  breve  : 
appena  ella  si  sentì  invasa  da  quella  funesta 
passione,  volle  occultarla  e  spegnerla:  ma  visto 
ben  presto  esser  vano  l' opporsi  ai  decreti  del- 
l' irrevocabile    destino  e  il  volersi    sottrarre    alla 


(')  A.  Pbsck.  Iferoides,  Torino,  Koux  181X1. 


•17 


potenza  d'Amore,  le  parve  miglior  partito  lasciarsi 
morire. 

In  questa  scena  tutto  è  finezza  di  lavoro  poe- 
tico per  rendere  Fedra  più  sventurata  che  colpe- 
vole, più  infelice  che  cattiva:  e  la  nostra  com- 
passione si  effonde  sopra  di  lei  che  nella  colpa, 
tutta  di  pensiero,  già  si  redime  col  sacrifizio  di 
se  stessa  e  coli' espiazione.  Passo  passo  è  stata 
tratta  nell'abisso  dei  mali,  ma  questa  sua  sven- 
tura, non  nasce  da  puro  accidente,  diviene  il 
castigo  di  una  colpa  non  sua.  Qui  è  escluso  il 
fatalismo  che  si  vede  nell'Edipo;  la  guerra  si  fa 
nel  cuore,  le  passioni  combattono  colla  ragione  e 
la  natura  di  questa  lotta  è  eminentemente  umana, 
come  la  sua  durata  s' immedesima  con  quella  del- 
l' umanità.  Adunque  non  il  Destino,  ma  i  moti 
del  cuore  hanno  trascinato  Fedra  in  quell'abisso. 
Fedra  muove  a  pietà,  ma  a  quella  pietà  che  si 
merita  ogni  infelice.  E  chi  scaglierà  la  prima 
pietra  contro  questa  sventurata  che  impreca  l' ira 
divina  sul  capo  delle  donne  adultere,  che  domanda 
a  Ciprigna  come  le  ree  possano  mirare  in  fronte 
i  mariti,  che  tutta  freme  d'orrore  al  solo  pensiero 
di  recar  onta  al  consorte  ed  ai  figliuoli  ?.... 

La  nutrice  commossa  all'  irrompere  di  tanto 
dolore,  e  traviata  dal  suo  grande  alletto  per  la 
regina  più  non  pensa  a  biasimarla,  anzi  confes.sa 
che  il  terrore  da  lei  provato  dapprima,  all'improv- 
visa rivelazione,  fu  irragionevole:   «  Tu  miti  !  che 
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ìiiaravifjlia  ?  Comune  è  la  tua  soiie  con  molti  mor- 
tali. Vorresti  dunque  perdere  la  vita,  per  l'amore?  » 
(439-40).  Ma  Fedra  è  troppo  saggia  per  dare 
ascolto  alle  lusinghe  clic  l'affetto  suggerisco  alla 
nutrico  o  la  prega  di  tacere.  Non  per  ciò  questa 
si  dà  per  vinta,  anzi  le  insinua  che  il  sacrifizio 
ò  sterile  poi  che  i  sensi  anelano  alla  gioia,  alla 
vita....  A  questo  parole  la  regina  freme  di  sdegno 
ed  intima  alla  nutrice  di  cessare  da  quell'  insidioso 
e  indegno  parlare.  Allora  costei  tonta  un'  xiltima 
via:  le  rammenta  che  essa  tiene  in  casa  potenti 
filtri  capaci  di  raddolcir  V  amoro,  i  quali  la 
guariranno  da  quel  malo,  senza  macchia  e  seuza 
onta.  Solo  a  questa  condizione  Fedra  s'arrendo 
e  la  nutrico  si  ritira  per  apparecchiare  le  sue 
arti. 

Poco  dopo  la  reggia  risuona  d' un  gran  clamore. 
Fedra  tendo  1'  orecchio  e  trema  di  spavento  nel- 
r  udire  la  voce  di  Ippolito  che  furibondo  maledice 
la  nutrice  chiamandola  mezzana  di  colpe  e  tradi- 
trice del  suo  signore.  Non  v'  ha  dubbio  :  la  stolta 
r  ha  tradita  svelando  al  figlio  di  Teseo  il  suo 
segreto  !  In  un'  ansia  mortalo  Fedra  si  apparta 
dalla  scena,  dove  tosto  si  avanza  Ippolito  fuori 
di  se  dallo  sdegno,  seguito  dalla  nutrice  che  in- 
vano tenta  di  trattenerlo  e  di  calmarlo.  Il  prin- 
cipe, vincolato  dal  giuramento  che  poco  prima 
ha  fatto  alla  svergognata,  non  potendo  dir  r.ulla 
dell'indegna  proposta,  prorompe  in  una  fiera  in- 
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vettiva  contro  lo  donno  e  la  loro  perversità  ('); 
poi  si  allontana  promettendo  di  ritornare  col 
padre  per  pnnii-e  la  colpa. 


I,')  Quest'acerba  invettiva  contro  le  donne  ((il6-()G8)  è 
stata  sempre  citata  come  un  documento  di  gran  peso  per 
provare  la  cosidetta  misogenia  del  poeta.  Non  è  qui  il 
caso  di  ripetere  tutto  ciò  che  da  molti  fu  scritto  per 
dimostrare  quanto  di  falso  e  di  esagerato  vi  sia  in  tale 
tesi;  soltanto  si  potrà  osservare  :  1."  che  nel  teatro  di  E. 
insieme  colle  creature  celebri  per  la  loro  morale  bruttezza 
(Creusa,  Ermione,  Medea,  ed  altre i  brilla  la  splendida 
teoria  delle  eroine  bello  di  ideale  bellezza  (Alceste,  An- 
dromaca, Elettra,  Evadne,  Giocasta,  Ifigenia,  Macaria  ed 
altre)  tantoché  neppure  i  secoli  hanno  potuto  alterare  la 
nobiltà  dei  loro  atteggiamenti  né  il  disegno  radioso  del 
loro  profilo  ;  "2."  che  in  massima  parte  le  idee  e  le  notizie 
aneddotiche  tramandate  dagli  antichi  sulla  misogenia  di  E. 
furono  suggerite  dai  Comici  e  specialmente  da  Aristofane  ; 
i3."  che  la  critica  delle  imperfezioni  femminili  era  a  quei 
tempi  un  tema  banala,  una  specie  di  luogo  comune  poe- 
tico, non  tanto  di  Euripide  quanto  di  quasi  tutti  i  suoi 
contemporanei  ;  è  perciò  probabile  che  le  donne  dell'epoca 
avessero  veramente  molti  difetti  dovuti  forse  ad  alcuno 
circostanze  esteriori  (Cfr.  P.  M.Vs<ìubuay  Op.  cit.\,  che 
esercitarono  momentaneamente  su  di  esse  un'influenza 
abbastanza  forte  da  alterarne  la  natura  ed  anche  sfigu- 
rarla ;  4."  infine,  come  contrapposto,  E.  ha  rappresentato 
r  egoismo  e  l' ambizione  degli  uomini  (Menelao,  Giasone, 
Fere,  Ulisse  nell'  Kc.uha,  ecc.)  con  tratti  d'una  crudezza 
e  d'  un  cinismo  tali  che  fanno  impallidire  anche  le  pitture 
più  vive  della  perversità  femminile. 
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Povera  Fedra!  palpitante  di  terrore  ha  udita 
la  sua  condanna;  nella  stretta  della  sventura  la 
misera  si  contorce  e  si  piega  come  a  lottare  contro 
una  burrasca  violenta.  Un  tremito  convulso  la 
scuote,  i  singhiozzi  la  soffocano  ed  un'  angoscia 
invincibile  1'  opprime.  Osservando  l' abisso  in  cui 
è  caduta,  essa  più  che  mai  si  persuade  che 
l' unica  via  di  scampo  è  la  morte  !  La  morte  nel- 
r amore,  bella  e  dolce,  che  la  riabiliterà  nell'opi- 
nione degli  uomini  e  le  apporterà  la  pace  tanto 
sospirata  dal  suo  cuore. 

Ma  a  questo  punto  una  contraddizione  sciagu- 
rata sopraggiunge  a  disperdere  in  lei  quella  mi- 
rabile forza  che  alimentava  il  suo  eroismo.  Sarà 
dunque  la  morte  la  sola  catastrofe  delle  intime 
lotte?...  Dovrà  ella  piegai'e  sotto  l'onta  di  un'in- 
famia che  non  ha  commessa  ?  Ah  no  !  In  un  im- 
peto di  ribellione  essa  prova  come  un  %'iolento 
bisogno  di  riaffermare  se  stessa  in  faccia  al  suo 
destino:  il  sentimento  del  proprio  onore,  che  sem- 
pre 1'  ha  sorretta  nell'  aspra  lotta  e  che  ancora 
sopravvive  profondo  e  fiero  in  mezzo  a  tanta  ro- 
vina, si  confonde  d'un  tratto  con  quello  di  un'av- 
versione irrefrenabile  contro  Venere,  che  s'è  fatta 
zimbello  di  lei,  e  contro  Ippolito,  lo  strumento 
della  dea.  Ogni  insulto  di  costui  l'ha  schiaffeg- 
giata nell'anima:  senza  di  lui  (e  dimentica  che 
la  vera  colpevole  è  la  nutrice)  essa  morrebbe  con 
fama   illibata.  Nel   suo   smarrimento    Fedra    non 
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pensa  punto  a  sottrarsi  alla  morto,  ma  soltanto 
a  provvedere  alla  sua  onoratezza:  «  Oh  no!  giam- 
mai macchierò  d'infamia  la  mia  nobile  famiglia 
di  Creta,  né  mi  presenterò  al  cospetto  di  Teseo  col- 
l'onta  del  mio  fallo  per  salvare  una  vita!  »  (719-21). 
Ippolito  non  la  vedrà  mai  ai  suoi  piedi  miserabile, 
vile,  chiedendo  pietà  e  perdono.  Viva  o  morta, 
ella  sarà  disprezzata  da  lui  ;  adunque  anch'  egli 
sia  travolto  ;  entrambi  saranno  uniti  nella  sven- 
tura, per  sempre. 

Ben  potrebbe,  è  vero,  con  una  menzogna  fare 
il  figliastro  sola  vittima  dello  sdegno  di  Teseo  ;  ma 
qual  valore  ancora  avrebbe  per  lei  la  vita,  morto 
Ippolito?  Sarebbe  un  nuovo  e  più  orribile  sup- 
plizio, perchè  in  fondo  la  misera  lo  ama  ancora 
nell'odio,  e  mentre  segna  sopra  una  tavoletta  l'in- 
fame calunnia  e  mentre  si  slancia  nel  vuoto  so- 
spesa al  laccio,  essa  lo  ama  come  mai.... 

Mentre  tutta  la  reggia  è  in  disordine  ed  in  agi- 
tazione per  il  suicidio  della  i-egina,  compare  sulla 
scena  Teseo,  che  ritorna  da  una  teoria,  ed  ap- 
prende con  lo  schianto  noli'  anima  il  terribile  caso. 
Ma  iin  altro  colpo  ben  più  duro  lo  aspetta.  Nella 
sua  disperazione  egli  scorge  la  tavoletta  pendente 
dalla  mano  della  consorte;  l'afìerra  con  impa- 
zienza, ne    rompe  i   suggelli   e   scopre    l' enorme 

eccesso:  «  Ippolito   osò    violare  il   mio    letto » 

(885-86). 

Ecco  la  vendetta  di  Fedra. 
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Il  critico  Louis  Racinc,  a  proposito  di  questa 
calunnia,  cosi  scrive  :  «  cette  femme,  jusque-là  vcr- 
tueuse,  devient  un  monstre  horrible,  qui  écrit  la  plus 
noire  des  impostures  contro  l' innocence  »  (').  Ma 
il  Racine  ha  caricato  un  po'  troppo  le  tinte  ;  poi- 
ché, giova  ripoterlo,  Fedra  accusa  Ippolito  non 
tanto  per  odio  contro  di  lui,  ma  jjer  un  forte  sen- 
timento della  propria  dignità  e  del  proprio  onore. 
Artemide  stessa,  pur  giustificando  pienamente  Ip- 
polito, vuole  attenuare,  per  quanto  è  possibile,  la 
colpa  di  Fedra  riconoscendo  una  specie  di  nobiltà 
di  sentire  {z[j6zw  Tivà  vevvaiótT^Ta.  13UU-13U1)  nella 
sventurata  regina,  spinta  a  tale  eccesso  da  un  ir- 
resistibile impulso  amoroso  (Gi'^ifiov.  id.)  che  la  rese 
come  ^2lZ2.&.  e  questo  ci  riconduce  a  comprendere 
l'immortalità  preconizzata  (1-429-80)  all'  amore  di 
Fedra  —  immortalità  di  virtù  e  non  d'infamia  - 
o  a  meglio  interpretare  le  parole  di  Venere  nel 
prologo  dove  la  dea  prenunziando  il  destino  di 
lei  dice  che  la  regina  morrà  onorata  {i'r/Xs.ifi,  47) 
accennando  alla  buona  fuma  che  resterà  della  di- 
sgraziata per  non  aver  violato  i  doveri  coniu- 
gali  [% 


(\)  L.  Eacixe.  Comparaison  do.  V  Hippoìyfe  d'  Eiiripklc 
uvee  la  tragedie  de  Racine  sur  le  mime  sujet.  —  Mémoires 
de  r  Académie  des  inscrip.  et  belles  lettres,  tome  Vili, 
p.  300. 

(>')  E  la  pietà  di  Virgilio  accoglierà  Fedra  nei  sentieri  so- 
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D'altra  parte  troppo  spesso  si  dimentica  che  il 
teatro  è  per  natura  sua  prima  di  tutto  e  soprat- 
tutto un  atto  di  vita  nel  senso  più  pieno  e  pro- 
fondo, e  come  tale  deve  creare  in  noi  una  condi-' 
zione  superiore  di  essere,  di  vedere,  e  di  sentire. 
Il  drama  evocando  il  sogno  e  dando  la  commo- 
zione del  dolore  o  del  terrore  ci  porta  all'  oblio 
di  noi  stessi  ossia  alla  soppressione  del  giudizio. 
Non  sente  il  respiro  del  mistero  tragico  chi  consi- 
dera l'  azione  dramatica  secondo  la  logica  super- 
ficiale dei  fatti  esteriori,  civili  e  borghesi,  combi- 
nabili a  fil  di  logica  e  quindi  a  fil  di  logica 
giudicabili  :  questa  è  l' arto  delle  azioni  domestiche 
e  delle  passioni  addomesticate,  come  acutamente 
osserva  Enrico  Corradini.  Il  drama,  il  vero  drama, 
trae  la  sua  sostanza  dalla  vita  profonda,  oscura 
degli  istinti,  delle  passioni  e  delle  religioni,  e 
perciò  è  religioso,  passionale,  istintivo,  oscuro, 
di  quella  oscurità  che  crea  il  mistero  e  la  rive- 
renza del  mistero,  profondo,  di  quella  profon- 
dità da  cui  nascono  la  gioia  e  il  terrore.  Questa 
vita  tragica  spesso  noi  la   ignoriamo,  o    almeno, 


litari  di  quel  bosco  di  mirti,   dove  le  vittime  dell'  amore 
trascinano  il  loro  dolore  addolcito  : 

Hir.  quos  dnrns  amor  crudeli  tabe  pcredit. 

Secreti  celant  caUes  et  myrtca  circnm 

Silva  tcgit;  curac  non-ipsa  in  iuort«  rclinquuiit : 

His  l'haodram  l'rocrimiuo  locis.  niiic.itnmiiao  Er.v|diylem 

Crudclis  nati  uioustniutem  vulnera  cernii.  Aen.  VI,  IJi-lH. 
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non  la  sentiamo  ;  ed  è  appunto  un  momento  di 
vertigine  tragica  quello  in  cui  Fedra  si  slancia 
nel  vuoto  stringendo  nella  mano  la  terribile  tavo- 
letta... 

Il  drama  ormai  precipita  alla  catastrofe.  Teseo 
presta  fede  alle  parole  di  Fedra  ed  accecato 
dall'  ira  invoca  da  Nettano  con  una  maledizione 
infallibile  la  morte  del  figlio  Ippolito.  Questi 
intanto,  ignaro  afìatto  di  quanto  è  accaduto, 
giunge  sulla  scena  ed  è  dal  padre  investito  con 
violenti  improperii  e  scacciato  dalla  reggia.  Il 
povero  giovano  che  d' mi  tratto  ha  compreso  la 
calunnia  di  Fedra,  vincolato  dal  giuramento  non 
può  discolparsi  :  quindi  visto  inutile  ogni  suo 
tentativo  per  rimuovere  il  padre  da  quell'errore, 
addolorato  rivolge  un  mesto  addio  ai  luoghi  cari 
per  tante  memorie  e  si  allontana  dalla  reggia 
per  recarsi  in  straniera  contrada.  Mentre  sopra 
un  cocchio  tirato  da  focosi  cavalli  percorre  una 
via  lungo  il  mare,  un  orribile  mostro,  mandato 
da  Nettuno,  s'  avanza  minaccioso  dai  fliitti  per 
spaurire  i  cavalli  che  a  tal  vista  invasi  da  ter- 
rore si  danno  a  sfrenata  corsa.  Il  cocchio  trabalza 
e  lo  sventurato  Ippolito  precipita  fra  le  roccie, 
che  costeggiano  la  via,  donde  viene  sollevato 
moribondo  ed  orribilmente  sfigurato.  Un  nunzio 
reca  la  triste  novella  al  re  che  mosso  a  pietà 
ordina  di  trasportare  il  figlio  nella  reggia. 

In  quel  punto  appare  la  casta  Diana  che  rivela 
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a  Teseo  tutta  la  dolorosa  verità  dimostrandogli 
che  essi  furono  zimbello  nelle  mani  di  Venere. 
Poi  rivoltasi  a  Ippolito  ne  conforta  gli  ultimi 
momenti  promettendogli  che  in  ricompensa  della 
sua  pietà  o  delle  suo  sofferenze  le  fanciulle  di 
Trezcne,  la  vigilia  delle  nozze,  si  recideranno  dal 
libero  capo  le  lunghe  cliiome  e  intoneranno  in 
suo  onore  il  canto  sacro  della  giovinezza  e  della 
verginità  (').  Infine  «  Addio!  »  dice  Artemide,  «  a 
me  non  è  permesso  di  vedere  i  morti  e  neppure  di 
profanare  il  mio  sguardo  assistendo  agli  estremi 
aneliti  d'  un  morente.....  (-)  »  (1437-38).  La  divina 
visione    si    dilegua    e    poco    dopo    lo    sventurato 


('j  II  culto  promesso  dalla  dea  a  Ippolito  non  è  un'  in- 
venzione del  poeta.  Si  praticava  a  Trezene,  come  ne  fanno 
testimonianza  Pausania  (Corinth.  II,  32),  il  Pseudo-Lu- 
ciano iZ)c  Dea  Si/ria  LX),  Diodoro  Siculo  flV,  62).  ecc. 
Un  culto  espiatorio  di  questo  genere  watichiia  post  even- 
tum)  è  annunziato  anche  negli  ultimi  versi  della  Medea 
e  dell'  Ifigenia  in  Tauride. 

[^  Cosi  della  morte  come  dell'  amore  il  concetto  pa- 
gano è  in  pieno  contrasto  col  concetto  che  anima  l' arte' 
cristiana.  In  una  teogonia,  che  non  conosceva  clie  la  gloria 
della  vita,  era  naturale  che  lo  spettacolo  della  dissoluzione 
del  corpo  umano  turbasse  gli  dei  antichi  che  fuggivano  i 
loro  eroi  morenti  ;  mentre  nella  religione  cristiana  il  Dio 
si  fa  appunto  nella  morte,  la  quale  diventa  cosa  sacra  e 
non  più  esecrabile  «  perchè  ragiono  e  condizione  di  puri- 
ficazione > . 
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principe  spira  tra  le  braccia  del  padre.  Così  la 
collera  inesorabile  di  Venere  rivendica  a  sé  la 
sua  seconda  vittima  e  troppo  tardi  il  misero 
Teseo  esclama:  «  Oli  me  infelice!  come  a  lungo 
mi  sovverrà  dei  tuoi  mali,  o   Venere?  »  (1460-61). 


or 


Tavola  i;<'iu»al(»j;ic'a  (U'i  porsojiasu;!  dcJla  tni!j;('(Iia 


a)  Miti  dell'  Attica. 

l'ttiKÌÌoìiP  PiUeo 


Pai  tante 


Egeo        Etra 


Pallanfuli 

(fatti  ucci- 
ilcrc<laTc>cii) 


Teseo       Amazone 

'  loliiniiiatii 

piirn 

ll)po!itn. 

Antiope) 

Ippolito 

fillobi  ttimo) 


b)  Miti  di  Creta. 

Zeus       Kitropii  Elio      PersUle 


Uadamanto       Minosse  Pasifac      un   toro   divino 


Teseo       Fedra      Androyeo      Arianna      Minotauro 

^— ^        I  (Amante  fii  Te-    (t'eciso  da 

I  80O  0  eli  Bacco;         Teseo) 

Acamante  De.mofonte 
^legittimi) 


N.  B.  —  I  nomi  stampati  in  carattere  marcato  indi- 
cano i  personaggi  clie  sono  ricordati  o  hanno  parte 
nell'   «  Ippolito  ». 
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